
"O me o i giapponesi": Agnelli 
ricatta con una gigantesca 

cassa integrazione alla FIAT 
78.000 lavoreranno un giorno in meno alla settimana. La FIAT svela il crollo della vendita delle proprie 
automobili • a pagina 19 

«Abbiamo in mano l'uomo chiave» 
15 arresti nel Nord tra PL e BR 

La questura di Torino afferma di «non aver guardato in faccia nessuno» ma poi tace 
• a pagina 18 

Tito, l'ultimo 
saluto di un 
compagno 

d'armi 
Un nastro Ininterrotto di persone rende l'ultimo 
omaggio a Tito nella sede del parlamento iugo-
slavo. Poi, il funerale, una folla incalcolabile, 
nessuna regia dall'alto avrebbe potuto organiz-
zare questo immenso tributo di affetto. I fami-
gliari di Tito e Jovanka al corteo assieme alle 
maggiori autorità del partito. Tra i governanti 
del mondo unici assenti Carter. Sadat, Giscard, 
e Henver Hoxa 

(dal nostro inviato Adriano Sofri a pag. 2) 

IL 
CASO 
DONAT 
CATTIN 
Nuove dimissioni de! vi-
ce segretario DC? il pa-
dre racconta la sua ver-
sione # a pagina 3 e 20 

Paghera dice 
che la conosce? 
Arrestata ! 

Così va il mondo oggi, si risparmiano 
indagini. « Un terrorista pentito » parla 
e la magistratura emette mandati dì 
cattura. Sembra una farsa, ma non è ' 
divertente. Non Io è per Giuseppina Pie-
ragostini, accusata suHa base di così 
consistenti prove di essere una terro-
rista e arrestata oggi sul posto di lavoro 

• a pagina 19 
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ì funerali di tifo 
Un nastro Ininterrotto di persone ha reso, 
nella sede del Parlamento, l'ultimo omag-
gio al presidente Tito. Ieri i funerali, aperti 
dai familiari e da Jovanka assieme al 
« grandi » del mondo. Una fol̂ a incalcola-
bile. Alle cinque di una calda serata, nel 
bosco dove Tito ha voluto essere sepol-
to, la bara è stata inumata. I governanti 
affannati nella ricerca di contatti per di-
scutere la pace, mentre crescono Invece 
le tensioni verso la guerra 

Belgrado, 8 — Avevo visto in 
televisione scorrere U nastro 
ininterrotto di persone al pas-
saggio del treno funebre da Lu-
biana a Belgrado. E poi le im-
magini della lunga coda che dal-
la sera di lunedi si snodava 
nel centro di Belgrado, portan-
do la gente all 'ultin» omaggio 
alla bara nella Skupcina, la se-
de del Parlamento. Sono arri-
vato a Belgrado mercoledì se-
ra, ed ho trovato la stessa co-
da, che cominciava la sua ter-
za notte. 

All'inizio era solo gente che 
camminava, magari più nume-
rosa del solito, giovani e vec-
chi, famiglie intere, moltissi-
me coppie di ragazzi. Poi, bru-
scamente, la gente sì infittiva 
e diventava una folla abbastan-
za disordinata, davanti al pri-
mo cordone di miliziani, i mem-
bri del servizio civile che rego-
lavano l'afflusso. Cominciava da 
lì una serie di chiuse succes-
sive che filtravano la folla e 
la trasformavano in una colon-
na ordinata e composta. Una 
processione di ore. Cosi lunga, 
che la psicologia di tutte le fi-
le, quelle dei fimerali o delle 
biglietterie, esigeva i suoi di-
ritti e c'era qualche litigio, ma 
raro, tra la gente, o un pre-
mere solidale e persino allegro 
sui cordoni dei miliziani, ed i 
bambini che non ce la face-
vano più e correvano fuori dai 
ranghi. 

Ma appena in vista del pa-
lazzo questo fervore dava bru-
scamente il posto ad un silen-
zio impressionante. Su questo 
silenzio della folla scendeva la 
musica funebre trasmessa da-
gli altoparlanti del palazzo, il-
luminato violentemente con le 
sue cupole mezzo classiche 
mezzo coloniali, come in certe 
cartoline ritoccate. Sullo sca-
lone di accesso il passo della 
folla sollecitato dai funzionari, 
si faceva più svelto, quasi 
frettoloso: e con questa f re t ta 
impacciata la gente passava ai 
due lati della bara, coperta 
dalla bandiera e circondata 
dai cuscini con le decorazioni 
del « Vecchio » e sfilava via 
con gli occhi rossi, da una 
uscita stretta. Per tutta la 
notte. Quando è cominciata la 
cerimonia del funerale, erano 
in pochi i belgradesi che non 
erano ancora passati a salu-
tare il loro capo. 

Ma di nuovo, giovedì mat-
tina, erano tutti lungo i 5 chi-
lometri del percorso del fune 
rale, una folla incalcolabile. 
Molti con i più tradizionali a-
biti neri. Altri con qualche se-
gno di lutto, la cravatta nera, 
un nastro, una mostrina. Altri, 
i ragazzi soprattutto, coi ve-
stiti di tutti i giorni. 

Le donne, che sanno i se-
greti del pianto, hanno pian-
to. Gli uomini hanno tenuto 

seri e tesi i loro visi. Un 
grande ordine, una grande fer-
mezza. Nessuna regia dall'alto 
avrebbe potuto ottenere tutto 
ciò. La spontaneità e la sin-
cerità di questo tributo popo-
lare a Tito non lasciano dubbi 

La salma di Tito ha fatto 
a suo ultimo percorso caricata 
su un affusto di cannone, pre-
ceduta da reparti militari 
delle varie armi. Un modo di 
sottolineare ancora che è mor-
to un combattente. 

Ma ì militari hanno sfilato 
a un passo non marziale, € 
il canto che ha aperto il cor-
teo — «Druze Tito mi ti se 
kunemo »: « Compagno Tito te 
lo giuriamo non abbandonere-
mo mai la tua s t rada» — era 
a note stranamente dolci, qua-
si un'aria di chiesa. Le atrto-
rità Jugoslave, rispettando ri-
gorosamente i canoni della col-
legialità hanno distribuito i due 
discorsi ufficiali tra Doronjski, 
che ha parlato davanti alla 
Skupcina, e Kolisevski, che ha 
parlato subito prima dell'inu-
mazione. Doronjski presidente 
in carica del Comitato centra-
le della Lega, ha ripercorso 
la biografia di Tito. Arrivato 
a parlare del periodo della 
guerra, ha ancora rivendicato 
l'originalità e l'eterodossia del 
legame tra lotta di liberazione 
e rivoluzione, voluto da Tito: 
< E r a chiaro per Tito e per £1 
nostro partito che non poteva 
esserci lotta di massa se le 
masse non fossero state con-
sapevoli di lottare per una vi-
ta migliore e più giusta, nono-
stante l'opinione di gente del 
movimento comunista interna-
zionale per cui la lotta anti-
fascista non avrebbe dovuto 
collegarsi alla rivoluzione so-
ciale ». Doronjski ha sottolinea-
to poi l'importanza « storica » 
dello scontro del 1948 — ed 
a questo punto tutti erano at-
tenti, dopo che il d isceso di 
Bakaric di due giorni prima 
aveva omesso ogni riferimento 
all'anno della rottura con 1' 
URSS e ci si era chiesti 
se l'omissione fosse casuale, o 
rivelatrice. 

Quando il corteo si è mosso, 
subito dietro la bara hanno 
preso posto, con le maggiori 
autorità del partito, i familia-
ri di Tito, e Jovanka. Com-
mossa, singhiozzante in molti 
momenti, JovaiAa ha tenuto in 
questi giorni il posto che era 
suo, di compagna del presi-
dente, senza che affiorasse 
nessun indizio di meschinità 
o di risentimento nei suoi con-
fronti. n corteo ha sfilato per 
ore, in una giornata piena di 
luce e molto calda. La prima-
vera è avanti qui, il bosco e i 
giardini carichi di fiori in cui 
Tito aveva scelto di essere 
sepolto sono in pieno vigore 

Il parco di Dieije, pieno dei 
colori delle divise e dei cento 

Alle cinque della sera cala nella fossa la bara dì Tito 
abfa^IiaiBenti diverm dei capi 
venuti da tatto fl mondo, 
sonbrava ospitare nn cor t^g io 
dì Be Slagi dèi nostro tempo. 
Un teogio che ba r ^ o irri-
sorie le distanze, ma per len-
(tere piò oscura e e t m u m la 
minaccia che pesa sogli uomi-
ni. Sembra, questo Tadmm di 
Belgrado mtarno al grande uo-
mo pnbblico scomparso, il 
triwifo deDa polisca e ^ r a , 
de! governo mondiale. Si com-
l ^ a n o fitti catalogM degB in-
contri che ci sono stati, che 
f w s e ci saranno Ira i eai» 
di stato e di partito del man* 
do àttero. «Si lavora per la 

p a c e s — e la guerra va a-
vanti. Esaltata nei suoi domi-
cilii ufficiali, la polìtica este-
r a è sempre più lontana ed 
ostile per la gente comune. €S 
si può chiedere che cosa ha 
portato tanti jugoslavi, un po-
polo intero, a unirsi, a met-
tersi in corteo, a manifestare 
i suoi sentimenti. L'amore per 
Tito, certo. 

La sensazione di partecipa-
r e di un momento che ap-
partiene alla storia, anche la 
StOTia ama f a r sentire la sua 
sanzione con i fimeralL Anche, 
ed è molto iroportaiite, la vo-
lontà di mostrare su che fotrza 

e che unità può contare kt J » 
goslavia ^ fronte a q^iaba-
que nemico esterno: e dav-
vero. chi avesse visto bene 
questo funga le , non dovreÈfce 
concedersi troH>e illusioni sul-
la possibilità dì manomettere 
un Paese simile. Ma c 'è forse 
qualcos'altro in questa racco-
gliersi intorno ad un g ran^ 
patriarca, una sensazione £ 
angoscia, «fi patira che il fu-
turo sia foriero del peg^a. 
n futuro ha chiuso, e non soh 
agli jugoslavi, rocchio della 
promessa, e tiene aperta solo 
quello d ^ a minaccia. E* per 
questo d i e il r impaoto insifSa 
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1 Breznev si è in-
contrato con Koli-
sevski ed altri di-

rìsenti jugoslavi. In uo 
clima di grande cordiali-
tà Breznev ha messo lo 
rilievo che i dirigenù so ^ 
vietici anspicano che 
« comprensione reciproca 
e fidacìa, cordialità e u-
gnaglianza assolata, regni-
no sempre nelle relazio-
ni sovieto-jugoslave 3». 

^ ^ r y L'on. Bettino Cra-' 3Ù, a capo della de-
legazione sociali 

• sta, si è incontrato con 
^ ^ ^ • • C a i l a g h a n , il segretario 

- , ^ g socialista portoghese Soa 
^ • res, il socialista f r a n c e ^ ^ 

^ I se Bocfaiard e il segreta 
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* X rio del PC spagnolo Car presidente ^ e i riUo. ^ consiglio Cossiga è ^ • 

6 

> 
stato t ra ieri notte 

e stamani l'interlocutore 
a turno di Margaret That-
cber, di Helmut Schmidt 
e degli altri capi di go-
verno della CEE con i 
quali ha ripreso i temi 
del recente consiglio euro-
peo in vista del prossimo 

Venezia 

! ì 
i 

\ ^ 0 * peo in vista del 
. ^ * appuntamento di 

del 12 giugno. 
^ ^ 
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Mondale ha avuto 
un incontro di un' 
ora con U presi-

dente jugoslavo Kolisev' 
sld al quale ha. consegna-
to un messaggio di Car 
ter in cui si ribadisce 1* 
ai^H^gio di Washington 
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1 1 0 Ceausescu 
(w A V f si è incontrato con | 

il presidente cinese • 
Bua Gnofeng. H capo di | 

Jstato romeno e Hua Guo- V 
(feng hanno avuto ano ' 

scambio dì vista « su que-
stioni d'intere 

! 

Si apprende cte 
Breznev non awi 
altri contatti bila , 

teraU aU'infuori di «wf 
con i dirigenti jugoslavi 
Gromyko viceversa ^ 
fatto sapere che 
avere coUoqui con chi gÛ  
lo chiederà, compa'iW 
mente con U" tempo a ai 
sposizione. r ^ 

2 Mondale si è J 
contrato con il F < 
sidente ^ 

Eanes e con il prim"^ • ^ 
nistro Sa Cameiro. ^ 
in programma inconW^^ ^ 
il primo ministro spa^, 
lo Suarez, con U p n i ^ » ^ ^ 
nistro francese Ba^ . . 
con il cancelliere Scli»>°v ^ 

ì 
t 

comune». 
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4 Breznev ha avuto 
nn incontro ami. 
chevole con U pre-

sidente della Corea del 
-Nord Kim Il-sung sulle re-
lazioni tra i due paesi e i 
problemi Intemazionali. 

è incont^ 
con 13 S n d h i e eoa 

presidente deUo 
Kaunda. 

f 
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a bene 
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Diri sul-
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è forse 

Tacca-
g r a n ^ 

one £ 
^ il fti-
peggiA 
lOTt Sob 
> delia 
tB solo 
E* pe» 
insi la 

Ja vita, che le cose attuali 
Tolgono ingoiate dal passato 
e si vivono dolorosameote, co-
s t e ciò che può e s ^ r e perdu-
to. All'epoca di un'altra guer-
r a mondiale, Freud aveva 
scritto nn saggio suggestivo 
sona «precar ie tà». La preca-
rietà è una condizwne inevita 
bile den'amore per le cose. 
Ma c 'è «na precarietà che vi-
ceversa lo inaridisce e lo av-
velena. Cod è oggi per la 
guerra, lo si sentiva anche nel-
la festa d^addio per il compa-
gno Tito. 

Mentre gii elicotteri andava-
no su e giù trasportando i 
grandi del mondo e i loro pic-
c<Jì incontri, forse, per le stra-
de. si stava celebrando un 
requiem alla politica estera. 
T r a una gente che una volta 
aBe visite d i stato non voltava 
j»ò netmaesio la testa, perché 

era abituata a vedere il suo 
patr iarca che t ra t tava da Bel-
grado i problemi del mondo 
— e ora non ce l 'ha più. Ko-
lisevski, presidrate della pre-
sidenza deila Repubblica so-
cialista f e d e r a t i v a , 
jugoslava, dando l'ultimo salu-
to a Tito, ha detto: «con te. 
noi abbisuno lavorato e costrui-
to come se la pace dovesse 
durare sempre, preparandoci 
allo stesso tempo come se la 
guerra dovesse scoppiare do-
mani. Queste tue parole noi le 
abbiamo attentamente tradotte 
nei fatti , preparandoci a di-
fendere ogni pollice del nostro 
suolo, a preservare la nostra 
libertà, il nostro sistema di au-
togestione socialista, la sovra-
nità e l'indipendenza del nostro 
paese contro chiunque si atten-
tasse a minacciarla». 

Poi il suono dell'Intemazioria-
Je, le salve di cannone, e l'inno 

nazimale. La bara è stata ca-
lata nella terra, alle cinque del-
la sera. I capi di stato hanno 
ripreso la loro trama di incon-
tii pubblici e segreti. 

Un'attività assai vasta l'han-
no dispiegata i cinesi, arrivati 
con una delegazione molto nu-
trita e in anticipo sugli altri. 
Hua Goufeng ha avuto colloqui 
diretti con il giapponese Ohira, 
con Cossiga ((un incontro mol-
to lungo a quanto pare) nella 
qualità di presidente di turno 
^ U a CEE, con Ceausescu, che 
aspira a raccogliere l 'eredità di 
Tito rispetto all'azione diploma-
tica, con Indirà Gandhi, e col 
premier del Bangladesh, Rach-
man Ali. Indirà che ha incon-
trato finora Hua, Breznev e 
Ceausescu avrebbe discusso con 
Schmidt della situazione dell' 
Afghanistan rilevando un'identi-
tà di opinioni. Un altro dei pro-
tagonisti della guerra di cui si 
parla, l 'iraniano Grotbzade^, h% 
visto il cancelliere austriaco 
Kreyski: sembra d i e i nord-
americani per primi abbiano de-
finito « irreale » l'ipotesi di un 
incontro f r a Mondale e il mini-
stro degli esteri iraniano. Del 
resto la dichiarazione di (Carter 
che da mano libera al Pentago-
no per l 'Iran non è fa t ta certo 
per facilitare le cose. Mondale 
ha incontrato i teader europei 
occidentali e Ceausescu, Breznev 
infine ha incontrato, oltre alla 
Gandhi, , il nord-coreano Kim 
H-sung. 

Adriano Sofri 

ende cl« , 
aon avrì ; 

itatti bUa 
di quelli 

jugoslavi 
/ersa ^ 
!he 
«1 chi gliê  
;ompatiW' 
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. Si è 
, con il • 
portogli®* 
primo ^ ^ 

leiro-
iDCOntn^T ^ « 
tro spaS^ ^ 
U primo®. - ^ 
e Barre 
•re Schsu®. 
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5U'ora e mezzo, il 
colloquio più lun-

• go, Ckissiga l'ha 
passato con Hua Guofeng 
che è apparso al presiden-
te del consiglio « molto 
preoccupato per la situa-
zione internazionale e i f 
rischi che corre la pace».* 

\ 
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\ 
1 dirigenti amen-

O cani hanno dichia-
rato che è impro-

babfle nn incontro tra f 
Mondale e Breznev, ma 
lM)n è esclusa la possibili ^ 
tà di incontri al altri li-
velli. Hanno detto anche 
che né da parte sovietica 0 
né da parte iraniana ci ^ 
sono stati approcci versa 
la delegazione degli Stati 
Uniti. 
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^ O Pertini ha Incon-
trato ieri il presi-
dente portoghese 

Eanes, atteso tra giorni 
a Roma in visita ufficia-
le. Stamane ha parlato a 
hmgo con il presidente 
tedesco Carsteas, cono-
setntp l'anno s a » s o a 
Bonn, sui piìl recenti svi-
luppi intemazionali. 

• 

^ ^ r v E' stato notato che 
^ * y fl presidente bul-

garo Zhivkov è 
^ stato accolto da persona-

lità di rango nettamente 
^ inferiore a quelle che han-

no ricevuto U capo dello 
* ^ stato romeno. Il < numero 

uno » tedesco orientale Ho-
^ ^ e c k e r che non aveva con 

^ Tito Bagliori relazioni dì 
^ Zhivkov, ha avuto invece 

un'accoglienza pari al suo 
rango. 

j con ' g 

, Zaml^ • 
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Il vice segretario della DC ha ripresentato 
le dimissioni che mercoledì sera erano sta-
te respinte da Piccoli. Al giornalista Jan-
nuzzi ha raccontato la sua versione dei 
fatti, una versione che lascia aperti molti 
interrogativi 

Il caso 
Donat 
Cattìn 

Roma, 8 — « C'è stato un 
conflitto a fuoco a Torino, era 
coinvolto Marco Donat Cattin». 
Così si sentiva dire stamattina 
a Montecitorio. Non è risultato 
assolutamente vero, ma questo 
non conta. Dà un'immagine del 
clima e delle manovre, degli 
allarmi che avvengono intorno 
alla vicenda che ha coinvolto 
il vicesegretario della DC. E ' 
stato lui stesso, mercoledì sera, 
in un colloquio con il giornali-
sta Lino Jannuzzi di Radio Ra-
dicale a fornire una versione 
degli avvenimenti che riguarda-
no uno dei suoi figli. « I n pra-
tica Carlo Donat Cattin ha det-
to che non vede suo figlio Mar-
co da quattro anni, ma che sua 
moglie ha ricevuto da un suo 
amico — Roberto — a diverse 
riprese sue notizie. Roberto, un 
giovane che ha da poco finito il 
servizio militare, un torinese 
che è figlio di un operaio FIAT, 
sarebbe l 'autore di telefonate 
che periodicamente giungevano 
alla madre di Marco Donat 
Cattin. Roberto avrebbe, nel 
77, rassicurato la famiglia che 
Marco avrebbe abbandonato la 
strada che aveva preso e l'ul-
tima volta si fece risentire per 
fa r sapere che Marco aveva 
chiesto la possibilità di ottenere 
un passaporto. 

Dal colloquio avuto con Jan-
nuzzi, che lo stesso giornalista 
ha raccontato a Radio Radicale, 
si viene poi a sapere che a vice 
segretario della DC aveva avuto 
lettura del verbale di interro-
gatorio di Peci. Infatti è stato 
lui a fornire dei particolari. Pe-
ci avrebbe detto che i contatti 
con Prima Linea li teneva Mi-
caletto e che questa organizza-
zione clandestina aveva parla-
to al capo delle Brigate Rosse 
dei propri problemi: anche noi, 
in sostanza, abbiamo situazioni 
analoghe a quelle vostre con 
Morucci e Faranda, specialmen-
te nel Veneto. L'uomo di Pr ima 
Linea avrebbe poi aggiunto che 
nelle proprie file militava « un 
Dona t Cattin ». I giudici tori-
nesi allora sono andati a cer-
care Carlo Donat Cattin, nipo-
te del ministro, una persona 
molto conosciuta nel '68 a To-
rino e successivamente un di-
rigente della Unione dei Comu-
nisti mi. Ma, nel corso degli ac-
certamenti si resero conto im-
mediatamente che « questo » 
Donat Cattin e ra assolutamente 
estraneo a qualsiasi addebito, 
che aveva abbandonato la po-
litica da anni. A questo punto, 
ha detto il vice segretario della 
DC a Jannuzzi. è entrato in 
campo il PCI. C'è stata - ha 
detto — una riunione t ra Casel-
li e dirigenti del PCI torinese 
che hanno detto al giudice: « ma 
non quel Donat Cattin che de-
vi cercare, è quell'altro! » Così 
sarebbe stato arrestato Rober 
to e si sarebbe arrivati ad un 
mandato di comparizione per la 

madre di Marco. Il vicesegreta-
rio DC ha negato di essere mai 
stato ricattato in questi anni 
per la storia di suo figlio Mar-
co, ma ha aggiunto di essere 
stato ricattato negli anni scor-
si per le vicende efel suo se-
gretario Pino Leccisi, coinvolto 
nello scandalo Maretta Calta-
girone. 

Su Leccisi Donat Cattin ha 
detto a Jannuzzi di essere as-
solutamente sicuro della sua in-
nocenza. n finale del colloquio 
è stato molto pessimista « or-
mai in Italia tutto è stato com-
prato — avrebbe detto Donat 
Cattin — giornali, magistratura. 
Non resta più molto da fare. 
Adesso poi, che anche Tito è 
morto... ». 

Fin qui le dichiarazioni. Ma 
ci sono molti punti ancora o-
scuri. Se i verbali pubblicati, 
come sembra, provengono dal 
Viminale, chi ne era a cono-
scenza? E chi U ha mostrati a 
Donat Cattin? E, veramente da 
quattro anni — nonostante le 
voci diffusissime — iKSsuno ha 
mai indagato? Perché non è 
mai stata smentita la notizia 
di ima telefonata che durante 
il sequestro Moro giungeva da 
un numero telefonico dell'abi-
tazione dell'uomo politico? L' 
impressione che si ha, al di là 
delle altisonanti dichiarazioni 
uflficiali, è che questa storia 
sia solo all'inizio. 

« » « 

Roma, 8 — Carlo Donat Cat-
tin, vicesegretario della DC, 
confermerà le sue dimissio-
ni? Mercoledì nel pomerig-
gio, subito dopo l'uscita del-

l'edizione di «Paese Sera», il 
vicesegretario della DC aveva 
scritto una lettera a Flaminio 
Piccoli, nella lettera si diceva, 
in sostanza, che le dimissioni 
sono motivate dalla necessità 
di non confondere le vicende 
personali e familiari con l'im-
magine di un partito impegnato 
in una competizione elettorale. 

Piccoli per telefraio lia subi-
to espresso la sua solidarietà a 
Donat Cattin. Ma il problema 
era molto complesso: fino a tar-
da notte si è svolta nello studio 
di Piccoli ima riimione a cui 
hanno partecipato la maggioran-
za del «preambolo» e, solo al 
termine, è stata comunicata la 
decisione di respingere le dimis-
sioni. Dopo la pubblicazione del-
la notizia, è apparso chiaro che 
molti tra i dirigenti della De-
mocrazia Cristiana erano infor-
m-»̂ '" da tempo della collocazione 
pohtica del figlio di Donat Cattin 

Sarà stato forse per questo che 
il vicesegretario DC ha voluto, 
OHI la sua lettera chiamare tut-

to il partito alle sue responsa-
bilità? E ' probabile, come è pro-
babile che le dimissioni saran-
no respinte anche daDa direzio-
ne democristiana che si riuni-
sce stasera, presente anche Do-
nat Cattin, per approvare le li-
ste elettorali. 
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poppino impastato 
Il compagno 

uccìso dalla mafia 
perchè parlava 

della mafia 
alla radio 

Peppìno Impastato 

Cinisi (Palermo), 8 — Esatta-
mente 2 anni fa. la notte tra l'S 
e il 9 mag^o, veniva ucciso, in 
imo dei delitti più macabri che 
la Mafia abbia mai perpetrato 
in Sicilia, Peppino Impastato. 
Dopo averlo stordito i killer gli 
sistemarono una carica di trito-
lo sotto il corpo riverso e la fe-
cero esplodere sulla linea ferro-
viaria che passando da Cinisi va 
da Palermo a Trapani. Facile 
fu in quel giorno, nel quale tutti 
assistemmo impotenti ad un'al-
tra morte terribile, quella di Al-
do Moro, per la stampa e per 
gran parte dell'opinione pubbli-
ca, far passare l'assassinio co-
me il tentativo, fallito, di un at-
tentato terroristico. 

Si era nel periodo della cam-
pagna elettorale per il rinnovo 
del consiglio comunale di Cinisi 
e Peppino, ex militante di Lot-
ta CMitinua e candidato nelle li-
ste di Democrazia Proletaria, si 
apprestava ad entrarvi sicura-
mente (la sua Usta risultò poi 
addirittura la terza). 

Caduta clamorosamente l'ipo-
tesi dell'attentato e il tentativo 
di tutti i partiti di farlo passa-
re per tale, cominciò il metico-
loso lavoro di ricerca e l'impe-
gno politico dei suoi familiari e. 
di tutti i compagni che fanno ri-
ferimento a Radio Aut (remit-
tente che Peppino aveva fonda-
to) che, corroborati dalla discre-
ta disponibilità dimostrata dal 
giudice Rocco Chinnici, che con-
duce l'inchiesta, sono approdati 
ad alcuni risultati positivi. Sei 
mesi dopo l'assassinio l'inchiesta 
viene formalizzata: «Omicidio 
ad opera d'ignoti » sta scritto 
sulla carpetta del magistrato, 
con un rituale che si ripete si-
stematicamente in queste occa-
sioni. A presentare l'esposto de-
nuncia sono gli stessi familiari 
di Peppino: la madre Felicia 
e il fratello Giovanni. Passano 
ancora 3 mesi, durante i quali è 
costante l'impegno dei compagni 
di Peppino che organizzati nel 
« Comitato di Controinformazio-
ne Peppino Impastato » danno 
vita ad iniziative, mostre, as-
semblee pubbliche, e arriva per 
Giuseppe Finazzo, detto «Par-
rineddu », l'indizio di reato co-
me mandante dell'omicidio. 

Il Finazzo è un piccolo costrut-
tore di Cinisi, la cava che egli 
possiede è intestata a nome di 
suo fratello, in quanto lui non 
gode dei diritti politici essendo 
già stato sospettato di «maflosi-
tà». Egli svolge comunque il 
suo lavoro liberamente e parte-
cipa addirittura, con la strana 

Due anni fa, una delle uccisioni ma-
fiose più tremende: Peppino Impasta-
to, dilaniato da! tritolo. In due anni si 
è riusciti, con enormi difficoltà ma an-
che con enorme impegno, a trovare il 
bandolo della matassa. Ed è lo stesso 
dei delitti mafiosi degli ultimi mesi 

qualifica di indipendente di cen-
tro, alle sedute del consiglio co-
munale, una sorta di « ufRcio » 
per il disbrigo delle pratiche il-
legali del boss incontrastato del-
la zMia: il famigerato don Tano 
Badalamenti. 

Di quest'ultimo Finazzo è il 
prestanome, nei limiti dell'atti-
vità che la legge gli consente di 
svolgere e che in effetti sono 
tante. 

Intanto ad un anno dall'assas-
sinio di Peppino si svolge a Ci-
nisi la prima manifestazione a 
carattere nazionale contro la 
Mafia; partiti e sindacati la di-
sertano ma ha ugualmente una 
discreta riuscita e la gente di 
Cinisi si affaccia alle finestre 
per vedere « questi giovani » che 
hanno il coraggio di urlare che 
Badalamenti è un mafioso. 

E' più o meno in questo perio-
do che avviene l'episodio forse 
più clamoroso dell'intera vicen-
da. Viene arrestato Giovanni 
Amenta, uomo vicino alla fami-
glia di don Tano. Aveva detto, 
quasi sussurrato al cugino, Gio-
vanni Riccobono, compagno di 
Radio Aut: « Vedi di tenerti lon-
tano da Cinisi per il 9 maggio, 
succederà qualcosa di grosso ». 
Giovanni Riccobono in un primo 
momento, per una più che giu-
stificata paura, tacque l'accadu-
to, poi Io rivelò al giudice Chin-
nici. Amenta tornerà comunque 
libero, provvisoriamente, appe-
na un mese dopo. 

Infine l'ultima tappa dell'in-
chiesta. Nello scorso dicembre 
il giudice Chinnici, recatosi al 
consiglio Comunale di Cinisi, se-
questra alcune pratiche che si 
riferiscono ad altrettanti proget-

ti edilizi. Tra questi il progetto 
Z 10 e quello del « palazzo a cin-
que piani ». Il primo darebbe vi-
ta ad un complesso turistico di 
grosse proporzioni sistemato sul-
la costa ancora vergine del lito-
rale su cui si affacciano i pae-
si della provincia di Palermo 
e Trapani, con conseguente de-
vastazione del territorio. H se-
condo, una semplice costruzione, 
darebbe luogo, per la sua altez-
za, a serie difficoltà per gli ae-
rei che atterrano nel vicinissimo 
aeroporto. Peppino aveva denun-
ciato con tenacia queste irrego-
larità e i personaggi che le per-
petravano. Quest'ultimi sono gK 
stessi che recentemente hanno ri-
cevuto un avviso di reato firma-
to dal giudice Chinnici e cioè 
il sindaco, vicesindaco e l'intera 
commissione edilizia. Il giudice 
ha detto loro di procurarsi un 
avvocato: saranno interrogati 
durante U processo. 

Fin qui le indagini che apro-
no alcuni interrogativi. PoÙzia 
e OC che notoriamente in Sici-
lia non brillano nel reprimere 
i mafiosi, pur non ricevendone 
« sentiti ringraziamenti », (Ricor-
diamo per esempio l'ultimo as-
sassinio, quello del capitano Ba-
sile) quando lo hanno fatto, co-
me nel recente blitz che ha 
portato alla cattura di più di 50 
mafiosi, hanno lasciato fuori 
dalle retate alcuni «mostri sa-
cri ». Don Tano Badalamenti è 
sicuramente tra questi, i suoi 
interessi si sono negli ultimi 
tempi allargati a dismisura, tan-
t'è che difficilmente o quasi 
mai è possibile incontrarlo per 
le strade di Cinisi. Ha ormai 

lasciato le briciole (il Pizzo, per 
esempio) ai fedeli piccoli ma-
fiosi della sua corte per dedi-
carsi ad attività più proficue. 
Si è evoluto insomma. Svolge 
frequenti viaggi alla volta della 
capitale incontrando, così ami-
chevolmente, onorevoli suoi a-
mici. Il suo hobby preferito è 
il contrabbando intemazionale 
di eroina. Dalla Sicilia, per di-
rigersi nel resto del paese, ne 
passa tantissima ma non ne 
viene mai sequestrata. Il nome 
di Badalamenti è inoltre citato 
più volte nei rapporti della com-
missione antimafe. 

E' lecito supporre dunque, da-
to che le varie famiglie mafio-
se, pur essendo spesso in lot-
ta tra loro, di fronte allo stato 
fanno fronte comune, che qual-
che collegamento ci deve pur 
essere. Uno lo avevamo ipoliz-
zato sul nostro giornale già 1' 
hanno scorso. Si trattava della 
strana coincidenza del ritrova-

mento all'aeroporto di Ptinta 
Raisi di una valigia carica dì 
centinaia di milioni probabil-
mente diretta o in arrivo dall' 
America e del rinvenimento sul 
cadavere di Di Cristina (il boss 
di Riesi ucciso qualche tempo 
prima) di alcuni assegni per 
il valore di tre miliardi, dena-
ro sporco derivante da seque-
stri ma anche da operazioni di 
banca abilmente manipolate. 
Su questi fatti indagava il vice 
questore Boris Giuliano, ucciso 
il 21 luglio 1979. Se alla luce dei 
nuovi fatti (gli arresti del re-
cente blitz antimafia) si va fa-
cendo sempre più consistente 
l'ipotesi di una ben salda «con-
nection » tra mafia siciliana e a-
niericana, ci pare non del tutto 
trascurabile il ruolo determi-
nante che può giocare la mafia 
di Cinisi e di tutta la costa in 
questo vorticoso giro di droga 
e di soldi. 

A cura di P.C. 

Enormi sono le difficol-
tà nel portare avanti una 
lotta decisa contro gli as-
sassini di Peppino. Alcuni 
suoi compagni hanno pre-
so percorsi diversi, altri 
lavorano ancora alla ra-
dio. Per questo 9 mag-
gio hanno pensato di or-
ganizzare una mostra fo-
tografica su! territorio e 
nn comizio a cui avevano 
invitato Mario Cananna 
che però — ci ha dichia-

rato Giovanni, fratello di 
Peppino —, ha declinato 
l'invito. « E' nna dimo-
strazione questa — è sem-
pre Giovanni a parlare 
— di come il problema 
non sia molto sentito al 
nord, neppure fra i com-
pagni. La manifestazione 
comunque si farà Io stes-
so». E' arrivata l'adesio-
ne di Mimmo Pinta, che 
parlerà a Cinisi la sera 
del 9 maggio. 

:• i 

J 

La signora Felicia, madre dì Peppino: 

"Non riuscirò mai 
a perdonare la morte che 

gli hanno fatto fare" 
I suoi 60 e passa anni gli si contano sul viso, non rugo-

so, ma CMitinuamente teso, come se avesse paura. E' la si-
gnora Felicia, la mamma di Peppino Impastato. Sulla porta 
di casa, a metà del corso di Cinisi, è ancora affissa, semi-
sbiadita, la targhetta listata a lutto: Per il mio caro figlio. 

Prima un po' diffidente, tanti sono i giornalisti che sono 
venuta a intervistarla da quel terribile 9 maggio, poi comin-
cia a parlarci di quei giorni : < I carabinieri vennero la mat-
tina presto. Le mani e i piedi avevano preso: non c'era più 
niente; chi lo ha ucciso ha voluto disprezzarci due volte, 
strappandocelo completamente. Non riuscirò mai a perdona-
re la morte che gli hanno fatto fare. Da quel giorno non 
esco quasi più di casa, la mia porta è sempre chiusa in se-
gno di lutto e la sera quando vado a coricarmi il mio pen-

siero, il mio ultimo pensiero è per il mio caro Giuseppe. Mi 
sembra di essergli vicina mentre gli assassini gli mettono 
il tritolo sul petto e, in sogno, vorrei fare qualcosa, vorrei 
salvarlo. Poi — che vuole — mi rassegno, non mi rimangono 
che le sue foto». 

Le conserva tutte in una borsetta e ce le mostra una per 
una, vorrebbe che pubblicassimo la più bella, quella dove 
Peppino ha la barba non molto lunga, come piaceva a lei. 

E' una donna coraggiosa, nel processo che, chissà quan-
do, si celebrerà, si è costituita parte civile insieme all'altro 
figlio, Giovanni. 

« Anche per lui ho paura — ci dice — qui tanti ci voglio-
no male. Quando tarda a venire dal negozio di alimentari, 
dove lavora, sto in apprensione; penso sempre al peggio ». 

"Voi continua: «Desidero che al processo la memoria di 
mio figlio venga fuori limpida come era. All'indomani dell' 
assassinio me l'hanno definito un terrorista, uno che voleva 
far saltare la linea ferrata tra Palermo e Trapani. 

Lui ch'era cosi buono e gentile. Questo si Io voglio e 
d'altronde cos'altro posso pretendere. Qui i mafiosi coman-
dano e continueranno a farlo e se un altro Peppino si met-
terà loro contro non esiteranno a farlo fuori ». 
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Milano: quel pomerìggio di un giorno da cani a S. Vittore 
Milano, 8 — Ormai non esistono più dubbi. D 28 aprile scorso, il giorno della « grande fuga » da S. Vittore, in seguito al tentativo di evasione di 14 de-tenuti del raggio speciale, sì sono verificati episodi di inaudita violenza. N O T I tutti questi episodi, però, sono imputabili alla tensione del momento, alla rab-bia per gli agenti feriti. Raccontiamone qualcuno. 

Corrado Alunni: corre fuori 
dal carcere, probabilmente ar-
mato di un coltello a serrama-
nico. Viene colpito all'inguine da 
un colpo sparato da una pattu-
glia appostata nei pressi del 
muro di cinta. Cade, subito ini-
ziano a picchiarlo (il redattore 
di una radio privata ha assistito 
alla scena); viene poi condotto 
in via Moscova, la centrale dei 
carabinieri, dove diversi uomini 
si accaniscono su di lui, tra 1' 
altro colpendolo più volte alla 
testa con la canna delle pistole. 
Finalmente viene trasportato al-
l'ospedale: decine di punti di su-
tura alla testa, medicazione del 
colpo all'inguine e l'indomani è 
nuovamente a S. Vittore. Alunni 
è immobilizzato sul letto, un ca-
tetere ed un sacchetto di plasti-
ca consentono lo svuotamento 
della vescica. Non viene ricove-
rato in infermeria e nemmeno 
messo in isolamento, ma in una 
cella da solo. 

II giorno 29 viene visitato da 
un medico che però — forse 
per le condizioni in cui lo aveva 
trovato — rifiuta di assumersi 
qualunque responsabilità. E se 
ne va. Tutta la giornata del 29 

dunque, trascorre senza che gli 
venga prestata la benché mini-
ma cura. Se ha bisogno o sta 
particolarmente male, deve gri-
dare; gli rispondono se ne han-
no voglia. Il giorno seguente il 
medico del carcere prende in 
considerazione il caso e la si-
tuazione migliora leggermente. 
Però il ferito è sempre in cella 
da solo e, per fare i propri bi-
sogni, Alunni deve soOevare il 
sacchetto delle urine, sistemar-
lo in qualche modo, puntare le 
mani sui bordi del letto per sol-
levarsi, spostare il corpo fin so-
pra un secchio. Da solo. Ora le 
sue condizioni vanno lentamente 
migliorando anche se. lo scrive-
vamo d < ^ averlo visto alle 
udienze del processo a suo cari-
co, appare pallidissimo, febbri-
citante, per nulla curato nell' 
aspetto. Per « ctirato J> — viene 
da precisarlo onde evitare le 
ironie d'accatto — non intendia-
mo certo pettinato, la cremina 
di bellezza sul viso e la giacca 
da camera di raso, ma piii sem-
plicemente pulito, lavato, accu-
dito come sarebbe d'obbligo. 

Paolo Klun: non ha fatto nem-

Sei comunicazioni giudiziarie alle guardie per l'eva-
sione dei 14 detenuti. Nessuno paria degli episodi di 
violenza successivi. I ferin>enti di Alunni e Klun e le 
< cure » che hanno ricevuto. Mitragliati 300 detenuti 
che non volevano tornare in cella: 

meno in tempo ad uscire dal 
portone di S. Vittore, è stato su-
bito riacchiappato, è stato subi-
to pestato. Comprensibile, dirà 
qualcuno. Purtroppo sì, ma Klun 
— a quanto risulta — è stato 
colpito da non si sa quanti uo-
mini e per quanto tempo fino 
a entrare in coma. Quando Ra-
dio P c ^ l a r e , la sera del 28, ha 
trasmesso questa notizia («Klun 
in coma al Policlinico perché 
ferito »), si era pensato a uno 
scambio di perdona, pèrcbé era 
certo che non avesse subito fe-
rite di arma da fuoco. Oggi, i 
tasselli troppo sparpagliati di 
quelle ore drammatiche, pur-
troppo combaciano e sarebbe d' 
obbligo sapere quante ore dopo 
il pestaggio Klun sia stato tra-
sportato al Policlinico, spiegare 
come mai la sera stessa era di 
nuovo in carcere. Ancora: verso 
le 17 di quel giorno vengono udi-
ti distintamente — provenienti 
dall'interno di S. Vittore — dei 
colpi in rapida successione. E ' 
accaduto che circa 300 detenuti 
del quinto raggio siano stati mi-
tragliati perché si rifiutavano 
di rientrare in cella prolungando 

il tempo dell'aria. I colpi sono 
stati sparati ad altezza d'uomo 
(come testimOTiiano i buchi nel-
le pareti del cortile) e pare che 
ci sia già stata una richiesta di 
indagine da parte dei detenuti, 
rivolta ai magistrati che si 
stanno occupando dell'intera vi-
cenda. 

Nessuno, finora, aveva mai 
parlato di questi fatti. Perché? 
E ' il procuratore capo in perso-
na che abbozza una risposta: 
«da i detenuti non arrivata al-
cuna denuncia a proposito di 
violenze subite». Bène. Sappia-
mo già come agiscono i politici 
e, benché qualche avvocato stia 
tentando di convincere Alunni a 
sporgere denuncia, dubitiamo 
molto che ci riesca. Del resto, 
alle domande del magistrato che 
ci riesca. Del resto, alle doman-
de del magistrato che lo interro-
gava (riferendbsi anche alle sue 
CMidizioni di salute) il ferito ri-
spondeva facendo spallucce. Que-
sto non giustifica assolutaménte 
il disinteresse, l'omertà, le bugie 
di chi è preposto aUa custodia, 
ma anche alla sopravvivenza 
dei carcerati. 

Col rischio di essere fraintesi. 

vogliamo anche aggiungere che 
il risvolto drammatico alle o-
inissioni e alla complicità dei 
vari poteri, è costituito dalle 
minacce di morte riferite a chi 
« non tutela la salute psicofi-
sica dei feriti », come si è po-
tuto leggere nel comunicato n. 
4 firmato dagli imputati nel pro-
cesso in corso. Almeno formal-
mente, lo stato non ha ancora 
scelto la via deir« annientamen-
to » dei suoi avversari e dun-
que nemmeno quella delle sevi-
zie, vogliamo sperare. 

Le indagini sull'evasione: lo 
stesso Oresti, procuratore capo, 
ha precisato che le comunica-
zioni giudiziarie sono soltanto 6 
(agevolazione dolosa) e che non 
riguardano il direttore, né il vi-
cedirettore di S. Vittore. Sareb-
be interessante sapere, allora, 
come può la Procura svolgere 
indagini su questi funzionari co-
sì come ha ammesso di star 
facendo. Probabilmente si trat-
ta solo di un tentativo di coper-
tura, o. almeno di non mettere 
nello stesso mucchio delle sem-
plici guardie con i loro dirigen-
ti. 

In questi casi si dice che «! ' 
inchiesta è ancora in corso e 
che non si escludono ulteriori 
sviluppi»; infatti Oresti ha det-
to proprio così. 

I 14 evasi (non 17 come si 
pensava) sono stati raggiunti da 
ordine di cattura. 

Lionello Mancini 

Leonardo Sciascia, due anni dopo l'affare Moro 
Sciascia, a che punto è il terrorismo? 
Doveva finire così, è una sto-

ria italiana anche questa. Pe-
rò si ha l'impressione che al 
terrorismo sia venuto a man-
care qualcosa; forse è stato 
rotto l'anello di congiunzione 
tra coloro che guidavano e i 
guidati: si è rotto a causa dei 
morti, per qualcuno il morto è 
venuto meno, e il morto era il 
tramite. Le colonne si sono co-
si trovate abbandonate a se 
s tes^ . Io non credo che Peci 
abbia parlato solo per avvaler-
si del condono. Ha parlato per-
ché si è sentito tradito; non so 
come, ma il movente di quelle 
co^essioni è il risentimento. E 
poi, dopo, hanno parlato altri 
perché ormai si parla per con-
tagio. 

Dopo due anni si ha la ve-rità su Moro? 
Su Moro no, ancora non ci 

siamo. Manca una testimonian-
za diretta di qualcuno che ha 
seguito tutta la vicenda. 

Manca il < grande vecchio »? 
Penso che un'organizzazione 

simUe finisca a punta, un ver-
tice ci deve essere. E non sarà 
un grande vecchio, piuttosto un 
mediocre, di media età. 

Ma U terrorismo, è finito? 
No, non è finito. Perché ci 

saranno gli ostinati, queUi che 
non vogliono essere < cancellati 
dalla storia». Questa frase det-

ta da Rocco Micaletto spiega 
bene molte cose, il rapporto 
delle Brigate Rosse con la sto-
ria. Ma la storia nel loro ca-
so è diventata solo cattiva let-
teratura. Ci troviamo di fronte 
a cecile Bovary della rivoluzione. 
L'alone di mistero, di efficien-
za, è caduto. Continueranno co-
si, come in questi giorni: con 
delle gesta disperate, fatte in 
nome della disperazione più che 
della rivoluzione. 

E che cosa occorre fare? 
E' tempo di considerazioni ed 

è tempo per un'amnistia. Per 
esempio per coloro che non 
hanno ucciso. 

E anche una grazia a Peci? 
No, una grazia non la vedo; 

ma che goda di un condono 
sì. E del resto lo dicono le leg-
gi, ormai. 

Dell't affare Moro > che rovel-
lo ti è rimasto? 

Se ripenso a quel tempo, la 
cosa più inquietante resta sem-
pre la prontezza con cui il Pre-
sidente del Consiglio ha detto 
che non si trattava, prima an-
cora che le Brigate Rosse chie-
dessero la trattativa. 

E Dalla Chiesa non ha troppo 
potere? Non lo temi? 

Dalla Chiesa è quel tipo di 
ufficiale che nelle guerre civili 
si chiama < lealista ». Se mi di-
cono che fa rà un colpo di sta-
to, io sto tranquillo: non lo fa-
rà mai. Io l'ho conosciuto, mi 

aveva parlato del mio libro 
«I I giorno della civetta», e dal 
modo in cui me ne parlava ho 
capito che si identificava (e an-
che molti altri Io hanno fatto) 
nel personag^o dell'ufficiale dei 
carabinieri di quel libro. E poi 
in SiciKa, nei riguardi della 
mafia si è comportato molto 
bene. 

E se finirà con le BR, cosa 
farà? 

Oh, niente. Se ne andrà a 
casa. 

E Io stato italiano? 
Lo stato italiano dovrà cer-

carsi un altro bersaglio. Ma ri-
marrà sempre quello che cono-
sciamo, non cambierà. 

Quale è stato il danno più 
grande fatto dalle BR alla si-
nistra? 

Averle tolto voce nella dife-
sa dei diritti. E ' stato un gran-
de ricatto, l'ha costretta a non 
chiedere « troppo conto » di cer-
te cose. Per esempio, i radi-
cali, eppure li si fa passare 
tano dal terrorismo dei radi-
cali, eppure le si fa passare 
per amici dei terroristi. E i ra-

dicali hanno dovuto imporsi una 
certa cautela; non un venir 
meno alla loro vocazione libe-
rale-libertaria, m.a certo in que-
sti ultimi tempi siamo stati più 
cauti. 

E sn cosa può rinascere la 
sinistra? 

La sinistra può rinascere sul-
le basi di un'opposizione costi-
tuzionale, seria, spietata. E ri-
valutando il parlamento. Ma a 
un giovane, a un ragazzo, che 
cosa si può dare? Forse biso-
gnerebbe che i giovani prendes-
sero coscienza del fatto che ci 
si trova in una democrazia for-
male e che bisognerebbe batter-
si per una democrazia sostan-
ziale. Ma i grandi ideali, le 
grandi utopie, i grandi nomi, 
non ci sono... 

Ma le BR sono una cosa pic-
cola. Nel mondo oggi c'è U 
« grande terrorismo »... 

Sono i due imjjeri, di Orien-
te e di Occidente. Bisognerebbe 
reagire essendo un po' barbari, 
vagheggiare, coltivare quei va-
lori che nei due imperi stanno 
per tramontare. Innanzitutto la 

Una breve intervista 
su terrorismo. 
Dalla Chiesa, 
Khomeini, I grandi 
imperi d'Oriente 
e d'Occidente 

conoscenza, la bellezza, il pen-
siero, ecco. 

Vedi dei segni? 
Sì, ne vedo, piccoli. Il tra-

monto della saggistica e l'ac-
cesso al romanzo da parte dei 
giovani è un buon segno. Lo è 
anche il ritorno alla poesia, lo 
è anche il ritomo alla cam-
pagna... Sono segni, così... 

Trattative per Moro e trat-
tative per lo scià. Lo scià lo 
daresti a Khomeini? 

No, lo scià non lo darei. 
Per un antico rispetto delle re-
gole. Tu non puoi buttare in 
pasto alla morte una persona a 
cui hai dato rifugio. Sarebbe 
quello che nella Divina Comme-
dia è il « tradimento del com-
mensale ». Avrei jwtuto non ri-
ceverlo, ma non posso conse-
gnarlo... I suoi averi sì, certo. 
Ma forse gli iraniano non si 
accontenterebbero, perché nel 
mondo musulmano lo spirito del-
la vendetta è fortissimo. Kho-
meini, non riusciamo a spie-
garcelo interamente. Per me 
è il fanatismo, da «setta degli 
assassini ». Non mi piace. E' 
un uomo molto vecchio, ma non 
degli anni suoi, degli anni del 
mondo musulmano. 

E' brutto questo momento, 
questo mondo. Io amo molto gli 
arabi, mi sento quasi arabo, 
ma un arabo che ha letto Mon-
tesquieu. Lo consiglierei anche 
a loro. 

(a cm-a di e. d.) 
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1 Non vola... La montatura dell'Alitalia 
contro 14 militantF sindacali 

2 I primi dati sull'inquinamento da pe-
trolio del Po, l'onda dì piena di prima-

vera travolgerà ogni sbarramento. Dopo 
l'Adda anche nei Serio moria di pesci 

Eroina. Una madre promuove una ma-
nifestazione romana 

A Aborto e contraccezione: petizione 
socialista alia CEE per l'unificazione 

legislativa 

Ferrovie: altissima 
l'adesione agli scioperi 
spontanei, e a quelli 

degli autonomi 

Due ore di ritardo medio nello sciopero 
dei macchinisti. Da domani sì ferma il per-
sonale viaggiante. Firenze bloccata da una 
« rivolta spontanea » dei ferrovieri 

J r 

Roma, 8 — Aria di bufera nel-
le ferrovie, malgrado le otti-
mistiche previsioni del mini-
stro Formica suUa riforma mal-
grado i sindacati proseguano 
il carnet di incontri con la di-
rezione delle F.S. sulla nuova 
organizzazione del lavoro. 

Lo sciopero dei macchinisti 
della Fisafs, iniziato il 5 mag-
gio e terminato alle 8 di questa 
mattina, ha coinvolto a Roma 
il 90 per cento dei treni, con 
una media di ritardo che si è 
attestata attorno ai 100/120 mi-
nuti. E l'agitazione consisteva 
nel r i tardare di mezzora le par-
tenze dei treni. Da domani ini-
zia la seconda fase degli scio-
peri, che riguarderà il perso-
nale viaggiante: un'ora di ri-
tardo nelle partenze dei treni, 
per sette giorni. Il personale 
addetto agli uffici, invece, at-
tuerà 24 ore di sciopero, dalle 
21 del 12 alle 21 del 13 mag-
gio. Altri scioperi sono previ-
sti per fine mese e per giugno. 

L'atmosfera, dunque, è sem-
pre più calda, e non serve — 
come fanno i confederali — 
bollare tutto di « corporativi-
smo ». 

Proprio nei giorni tra fine 
aprile e inizio maggio, i mac-
chinisti di Firenze, quasi tutti 
iscritti a CGIL-CISL-UIL han-
no totalmente paralizzato il com 
partimento con punte di adesio-
ne del 90 per cento. A Pistoia, 
inoltre si sono fermati al 97 
per cento, a Pisa al 96 per 
cento a La Spezia il 94 per 
cento. Lo sciolsero — ci infor-
ma un comunicato — è Stato 
indetto « dalla quasi totalità dei 
delegati a seguito di decisioni 
plebiscitarie emerse in assem-
bla di deposito » 

Per solidarietà si sono anche 
fermati i compartimenti di Na-
poli e di Trieste. 

Ma quali sono i motivi che 
portano i ferrovieri a scaval-
care il sindacato e ad ingros-

sare le adesioni spesso anche 
agli scioperi della Fisafs? 

« E' molto semplice — dice 
un lavoratore, negli uffici del 
personale viaggiante — le con-
dizioni in cui lavoriamo sono 
degradanti e gli accordi che 
la triplice sta raggiungendo con 
l'azienda, tendono a peggiora-
re. Ma lo sai che noi arri-
viamo a f a re fino a 5 ore di 
straordinario, senza d i e ci ven-
ga pagato come tale? Perché 
il regolamento dice che lo 
straordinario scatta dopo che 
sono maturate le 7-8 o l i ore 
di viaggio, rispettivameate in 
caso di breve, medio o lungo 
percorso ». 

« Se arriviamo in ritardo e 
la mensa è chiusa, non man 
giamo. Sui treni con ristoran-
te, non abbiamo diritto a ridu-
zioni ». 

Alla discussione partecipaao 
altri ferovieri, e la pensano un 
po' tutti allo stesso modo: «da 
due anm le docce di questo 
ufficio sono rotte, e non le ri-
parano ». 

« P e r l'azienda o il sindaca-
to — dice un altro — l'orario 
notturno vale solo dalle 0 alle 
5, se uno parte un minuto do-
po, viene pagato come per la-
voro giornaliero. Il personale 
manca: da noi su 26 giornate 
di turno, mancano 32 persone. 
A Termini lavoriamo in circa 
ZOO persone, parlo del perso-
nale di servizio, almeno 100 in 
meno delle necessità reali. Co-
me fanno per fa r viaggiare i 
treni? Chiamano le riserve, i 
«reperibili», noi non siamo mai 
di riposo effettivo». «Lo scio-
pero — insomma Io facciamo 
perché le proposte della tripli-
ce, tendono a f a r pagare a 
noi lo sfascio dell'azienda. No, 
non sono della Fisafs ». E per 
dimostrarmelo tira fuori la tes-
sera- del PCI e quella della 
CGIL. 

Beppe Casneci 

IRoma — L'operazione 
di polizia giudiziaria 
della procura della re-

pubblica di Roma, svoltasi una 
ventina di giorni fa , con la 
perquisizione deUe abitazioni e 
dei posti di lavoro di 14 im-
piegati deU'Alitalia (iscritti 
CGIL e CISL, ex delegati dei 
consigli d'azienda, militanti di 
collettivi autonomi), si sta ri-
velando una montatura e una 
provocazione contro le libertà 
sindacali e politiche in fabbri-
ca. Ma anche un «boomerang» 
per l'Alitalia, mandante dell' 
operazione: è stata infatti la 
compagnia di bandiera a ri-
chiedere alla procura le per-
quisizioni. 

La questione è finita in par-
lamento ove Partito radicale e 
Pdup hanno presentato inter-
rogazioni ai ministri dell'inter-
no e dei trasporti denunciando 
l'iniziativa come « u n pesante 
tentativo intimidatorio» e chie^ 
dendo garanzie sul rispetto 
«d- l le libertà sindacali e sul 
diritto aU'espressiwie del dis-
senso ». 

Contemporaneamente un col-
legio di avvocati s ta valutando 
la possibilità di denunciare la 
comoagnia aerea per calunnia 
e diffamazione. 

Riepiloghiamo i fatti. Alcu-
ni capi intermedi degli scali di 
Fiumicino — secondo quanto 
afferma l'Alitalia — hanno ri-
cevuto lettere minatorie scrit-
te su carta intestata corte di 
cassazione. Nelle « teste d'uo-
vo» della direzione generale 
Alitalia deve essersi accesa la 
famosa lampadina con dentro 
scritto « idea !» : <r.p«-ché non 
accusiamo di avere scritto quel-
Is lettere proprio un ^-uppo 
di impiegate e impiegati che, 
guarda caso, sono da anni im-
pegnati sindacalmente e politi-
camente? ». Pensato, detto e 
fatto. In azienda c 'è uno "staff 
di specialisti" creato aKwsi-
tamente per provocazioni e 
cantonate di questo tipo: si 
chiama servizio di sicurezza. 

Un esposto/denuncia alla 
procura, contenente un bell'e-
lenco nominativo. (Un magi-
strato su misura: Luciano Ih-
felisi. Una ricetta collaudata: 
l 'antiterrorismo. Un decreto di 
perquisizione con accuse pesan-
ti e ridicole: furto aggravato 
e violenza privata, detenzione 
ài lettere e buste intestate cor-
te di cassazione. Squadre Digos 
armate fino ai denti hanno 
fat to il resto, come raccontato 
nella cronaca di LC del 17 
aprile. Risultato: molto spa-
vento per i « sospettati » e per 
i loro familiari e verbali di 
polizia totalmente negativi: 
niente da rilevare. II sindacato 
del trasporto aereo che ave-
va ava^ato, in alcuni comuni-
cati, la legittimità giuridica e 
politica dell'operazione polizie-
sca e padronale, ha offerto ora 
a i lavoratori « indiziati » che 
lo richiedano l'assistenza lega-
le. 

Pierandrea Palladino 

2 Milano, 8 — n petrolio 
continua a stazionare 
sul Po. PCT ora solo 

una piccola quantità ha supera-
to lo sbarramento di Isola Se-
rafini, il grosso è ancora tut-
to a monte, in parte trattenuto 
da altri due sbarramenti posti 
a monte e a valle de'I'isola del 
Pinedo. Per ora, cioè fino a 

che il fiume resterà in ma-
gra, ma non dura. 

H prossimo e certo arrivo del-
l 'ondata di iprimavera, è desti-
nato a travolgere tutti gli sbar-
ramenti e trasporterà il petro-
lio sino al delta. Lo assicurano 
^ e i ^ r t i e chi conosce bene 
il fiume. Nel delta le acqiK so-
no molto ferme, la vegetazio-
ne è più fitta e il petrolio ri-
schia di annidarsi in questa zo-
na dove toglierlo è impossi-
bile. 

Quali danni ha già causato lo 
stazionare del petrolio nel fiu-
me? Abbiamo parlato con Et-
tore Tibaldi dell'Istituto di Zoo-
logia dell'università di Milano 
che ha compiuto numerosi so-
pralluoghi nella zona: «Intanto 
cominciano a notarsi molti uc-
celli con le penne macchiate di 
petrolio. La cosa però forse 
pili grave è che la pellicola d' 
QUO sulla superficie dell'acqua 
cattura gli insetti. 

H fat to è rilevante: ogni in-
setto catturato vuol dire mi-
lioni di larve in meno la pros-
sima generazione e queste larve 
acquatiche sono l'alimento prin-
cipale dei pesci del fiume, una 
interruzione della catena ali-
mei ta re i cui effetti si sentiran-
no a più lunga scadenza ». 

* * * 

Intanto suH'Adda avvelenato 
dal solfato di r ame della Zin-
der, i pesci continuano a ve-
nire a galla morti. Ma passato 
il clamore dei primi giorni è 
già diminuito l'interesse e la 
partecipazione della popolazio-
ne locale. Si è invece mosso 
qualcosa all'interno della fab-
bricazione colpevole, la Zinder. 
Si è venuti così a sapere che 
il tubo da cui è fuoriuscito il 
solfato di rame era molto ma-
landato e il consiglio di fab-
brica già 10 giorni prima della 
sua rottura aveva segnalato al-
la direzione questo fatto, ma 
la direzione non se ne è da-
ta per inteso. Sempre il consi-
glio di fabbrica della Zinoer ha 
stampato un manifesto per la 
popo'azione con II quale raccon-
ta dettagliatamente questi fat-
ti, dichiarando che i lavoratori 
della Zinder non vogliono divi-
dere con la direzione dsll'azien-
da nessuna responsabilità dell' 
accaduto. 

* * * 

n sindacato chimici nùlanfise 
ha deciso alcune iniziative per 
ovviare alla quasi totale as-
senza di intervento sindacale 
sull'inquinamento. Per ora oltre 
alla decisione di indire imme-
diatamente attivi provinciali ed 
assemblee di fabbrica hanno re-
so noto una serie di dati rela-
tivi agli anni che vanno dal '73 
al '77. In particolare: in Lom-
bardia solo nel '77. si sono ve-
rificati 194.212 infortuni pari 
al 17% del totale nazionale; 
sempre in Lombardia nell'indu-
stria chimica ci sono stati n d 
'77 19.273 infortuni. 

Riguardo a'I'inquinamento am-
bientale hanno reso noto che 
solo nella falda acquifera del 
comune dì Milano sono stati 
esclusi dalla potabilità 83 pozzi 
per eccesso di solventi clorura-
ti e 21 per eccesso di cromo-
salvente. 

3 Roma ha promosso una 
msinifestazione a piazza 
SS. Apostoli, per dome-

nica prossima alle 11, con-
tro il cimitero dei morti di 

eroina. Rossana Riccetti è una 
madre di un quartiere di Ro-
ma, ha perso un figlio ara-
mazzato dall'eroina. II a-
prile scorso ha inviato im ap-
peDo al Messaggero, è stato 
pubblicato, sono pervenute al 
quotidiano le adesioni di alcu-
ni centri di tossicodipendenti 
la « Cooperativa Bravetta '80 », 
il «Centro di via Germanico», 
il « Collettivo eroina del Go-
verno Vecchio ». Così merco-
ledì sera Rossana Riccetti sì 
è recata in questura a pre-
sentare la richiesta di auto-
rizzazione della manifestazio-
ne. Al funzionario di polizia 
ha anche consegnato ima let-
tera, «un grido, di dolore e 
di giustizia per sensibilizzare 
l'opinione pubblica ma soprat-
tutto il governo per questi de-
litti che rimangono impuniti». 

Rossana Riccetti chiama de-
litto la morte per overdose. 
La notte di mercoledì è morto 
all'ospedale Santo Spirito Mas-
simo Ragno, diciassette ann i 
La polizia lo aveva raccolto, 
in condizioni d i ^ e r a t e , dentro 
un piccolo cortile di una casa 
romana, sul lungotevere. Due 
siringhe. Insieme a lui c 'era 
un altro ragazzo che è stato 
male ma è riuscito a salvarsi. 
Massimo Ragno abitava ad 0-
stia. un mese fa il fratello 
maggiore aveva incontrato la 
stessa sorte. 

4 Roma, 8 — E ' veramen-
te assurdo vivere in una 
società gravata dai pro^ 

blemi legati alla recente indu-
strializzazione e vedere la pro-
pria vita privata regolata da 
leggi dell'epoca pre-industriale. 
E ' quello che avviene in al-
cuni paesi dell'Europa del Nord 
dove l'aborto e perfino la con-
traccezione sono ancora vietati 
da norme penali e da leggi 
dell'ottocento (Olanda. Irlanda, 
Belgio e Lussemburgo). Ma 1' 
Europa è una « comunità eco-
nomica» e per tali ragioni, i 
t rat tat i istitutivi non prevedo-
no che, nell'ambito europeo, 
possano essere emanate « di-
rettive » (che è la denomina-
zione con cui si indicano le 
«leggi aventi valore in tutti i 
9 paesi») nell'ambito dei «di-
ritti civili». 

Allo scopo di costringere la 
Comunità ad emanare una «di 
rettiva che impegni tutti i pae-
si membri a fa re leggi che 
liberalizzino l'aborto e la con-
traccezione la Commissione 
Parlamentare per i diritti del 
le donne presso il Parlamento 
di Strasburgo, presieduta dalla 
f rancese Ivette Roudy, ha pre-
sentato una « petizione ». II 
gruppo parlamentare socialista 
europeo ha deciso di sostenere 
questa petizione nei 9 paesi 
della CEE. L'annuncio è sta-
to dato dall'onorevole Magna-
ni Noya nel corso di una con-
ferenza stampa tenuta il 7 mag-
gio nella sede del gruppo par-
lamentare del PSI. 

La petizione mira ad una 
normativa comune nei 9 paesi 
più avanzata anche rispetto a 
quella italiana, che pur essen-
do, insieme a quella danese, 
migliore di quella della Gtf; 
mania., della Frància e d w 
Intfhilterra dev'essere migli®' 
ra ta in più ounti non e s s e n d o 
stata in grado di sconfiggere 
l'aborto clandestino. 
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lettera a lotta continua 
Arnaldi, 

il primo maggio 
Cara Lotta Continua, 

Oggi primo maggio festa dei 
lavoratori, il mio pensiero, do-
po aver visto il figlio del com-
pagno Arnaldi, questo mio pen-
siero ricade su suo padre (l'ho 
conosciuto ad un comizio di 
DP) al grande corteo, silenzio-
so e pieno di rabbia, penso che 
questa giornata di « lotta dei 
lavoratori > dovrebbe esserci 
stato anche lui, ma lui non è 
pili è rimasto suo f i ^ o che 
avvocato non è ma è di piìi 
è un operaio oggi disoccu^to 
con la famiglia piena di debiti. 

Penso che noi ex di Lotta 
Continua del giornale e non, 
dovremmo tanto al compagno 
Arnaldi, solo al pensiero che 
noi operai, studenti e disoccu-
pati andavamo ai cortei con 
una certa sicurezza di una di-
fesa da parte di un compagno 
avvocato, che ci difendeva, an-
che se sapeva in anticipo che 
soldi non ne prendeva, di una 
eventuale manifestazione an-
data male, dato che per uno 
stato capitalista un comuni-
sta, un compagno è sempre un 
sovversivo, e bene ora questo 
numero telefonico non serve 
più, ho saputo che questa fa-
miglia è in nere difficoltà e cioè 
merda secca, nel corteo si mor-
morava di fare una sottoscri-
zione a livello nazionale e di 
questa iniziativa non ho sapu-
to niente. Ora mi faccio una 
domanda, per noi estemi alla 
famiglia di Arnaldi è finito al 
funerale di questo compagno 
il nostro essere comunisti, es-
sere compagni? questa doman-
da la giro ai compagni che 
hanno conosciuto il compagno 
Arnaldi molto più di me, e 
cioè ai compagni del giornale 
che hanno fatto militanza po-
litica qui a Genova una mia 
proposta è di fare una sotto-
scrizione a livello nazionale 
gestita dal giornale perché que-
sta famiglia come altre mi-
gl'aia di famiglie hanno dato 
del proprio sangue senza nulla 
chiedere, perché è da compa-
gni è da cctnunisti essere al-
truisti ed aiutare i propri si-
mili nella buona e specialmen-
te nella cattiva sorte, il figlio 
di questo compagno (ripeto) è 
un disoccupato compagno, i 
compagni si aiutano principal-
mente quando sono nelle stal-
le (si fà per dire) e non quan-
do sono nelle stelle. 

Pippo Carrubba 
Op. Italcantieri - Genova 

con il problema della C.l. 

Ricominciare 
Il 22-4-1980 si è tenuta ali-

Università di Roma, una scial-
ba, anche se affollata, per i 
tempi che corrono, assemblea 
sul terrorismo, presente k) sta-
to maggiore di un'area, ora-
mai sempre più confusa di t«i-
denze oscillanti dalla sinistra 
intaparlamentare, ai radical-
fricchettonidemocratici, ai giu-
risto-tiepido-ccmiunisti fino ai 
revisionisti (come si chiama-
vano fin quando A buon Mao 
era con noi) dichiarati. La 
noia, ma soprattutto il senso 
di impotenza che provengono 
da una tale riunione non ri-
chiederebbero ulteriori medita-
aoni se non per il fatto che 
«^ece, a dire di molti parte-
cipanti alcuni pimtì nuovi sa-
rebtero emersi. Essenzialmen-
te il riconoscimento unanime 
deUa poUticità del problema 
terrorismo. E' sinffolar° rome 
anche esponenti del revisioni-
smo togHattiano. nel momen 

to m cui l'odiosa operazione 
Peci sta, almeno a sentire la 
stampa «indipendente», dando 
un colpo mortale al terrori-
smo, siamo ora disposti a ri-
conoscere la politicità del pro-
blema. Non solo quindi centra-
li straniere o nostrane, mer-
cenari prezzolati, torbidi intral-
lazzatori come, a dispetto del-
l'evidenza. ci hanno raccon-
tato per anni, ma anche la 
realtà (e diciamo pure la di-
gnità) di un problema politico. 
Può sembrare che, anche il 
PCI, testa di diamante della 
gigantesca opera di repressio-
ne accentuatasi nell'ultimo an-
no ai danni di CMnpagni più 

0 meno armati, o addirittura 
armati solamente di pericolose 
armi improprie quali le mac-
chine da scrivere, nel momen-
to in cui assapora, non sappia-
mo con quanto realismo, l'o-
dore della "sconfitta del terro-
rismo, sia disposto, nella sua 
democratica bontà, a ricono-
scere una dimensione politica 
al problema. EJsorcizzare il pro-
blema da vivo, discuterlo, per 
mummificarlo, da morto. Se 
solo di questo si trattasse non 
potremmo che aggiungere un 
nuovo conato al vomito che 
questi signori ci provocano da 
tanti e poi tanti anni. Ma que-
sta assemblea ha dato la ml-
sua (se c'era ulteriore biso-
gno) di una grave contraddi-
zione e incertezza che vivono 
invece tra molti compagni d d 
movimento. 

Un problema reale sta din-
nanzi alle masse di compagni 
che, dopo l'ondata straordina-
ria del "77, sono costretti nel 
grigio di una vita quotidiana 
spoglia e senza prospettive (né 
sociali, né politiche), ma non 
hanno coscientanente tratto da 
questo la scelta della lotta 
clandestina. Il nocciolo è il di-
sorieDtamwito, il non ci capi-
sco più un cazzo. Alla base di 
queste sensazicwii capillarmente 
diffuse stanno la repressimie 
sempre più violenta e appa-
rentemente infrenabile, l'impo-
tenza generale della sinistra 
e del movimento a cui stan-
no dinnanzi d'altra parte con-
traddizioni sempre più macro-
sadiche e dilaceranti del si-
stema (e non parliamo neK>u-
re delle frustrazioni che de-
rivano dal non sapere o pote-
re porre un cuneo tra queste 
«mtraddizioni e rilanciare le 
lotte) i compagni, si diceva, 
sono senjpre più disorientati 
da una infine sempre più pro-
blematizzante nrilitarizzazione 
della lotta politica. 

La durezza delio scontro, la 
violenza cinica della r^ressio-
iie (i morti di Genova), il co-
involgimento di intellettuali sui 
cui libri abbiamo inyjarato e 
studiato, soprattutto lo spes-
sore operaio che recentemente 
1 gruppi armati hanno dimo-
strato di possedere sono te-
mi di riflessione critica da 
parte di molti e molti cranpa-
gni. Su questi temi è scon-
certante (ma non trt^po a be-
ne osservare) la sostanziale la-
titanza della sinistra «d i clas-
se». L'incapacità di aprire un 
dibattito franco sulla lotta ar-
mata e le sue radici deriva 
in parte dalla paura di un tale 
dibattito. Perché se h vero che 
il problema è politico (come 
ormai bontà sua riconosce per-
fino Ochetto) ogni marxista do-
vrebbe immediatamente 
giungere che si tratta di un 
p ^ I e m a della nostra politica, 
cioè del nostro modo di fare 
politica. Sono stati scritti fiu-
mi di parole s'jlla violenza (da 
Marx a T. Negri, se ci si 
consente questo accostamento 
ed è inutile e velleitario tap-

parsi gli occhi di fronte all'uso 
che le sinistre hanno sem^Hre 
(o avrebbero dovuto sempre) 
fare della violenza, per non 
dire delle invocazioni accora-
te e pressanti a fare, di que-
sta violenza, un uso quotidia-
no. C'è ima diffusa paura (giu-
stificata anche dal comporta-
mento della magistratura, si 
intende) di essere alla fine 
chiamati a correi dei terro-
risti. 

E ^u re , chi avesse la pa-
zienza di andare a rileggere 
i testi della sinistra (e non 
solo di Po, che propose le ar-
gomentazioni forse più lucide 
— per quanto possibile —, ma 
non fu certo solo su questo 
piano) degli anni '68-73, quan 
do la lotta armata ancora non 
esisteva nelal pratica italiana, 
troverebbe molte sorprese. Sfo-
gliando a caso un libricino che 
è stato tra le mani di tanti 
compagni nel '68 (Documenti 
delle lotte studentesche. Mar-
silio Ed., 1968) M. Rostagno, 
incredibilmente con gli occhi di 
oggi, scriveva che «questi me-
si di lotta ci hanno insegna-
to t r c ^ ^ bene a tenere di-
stinti e a vedere più che mai 
lontani il ticchettio defla mac-
china da scrivere dal crepitio 
delle mitragliatrici» e Micora: 
« viviamo ancora il limbo do-
ve la Mia possibile è ancora 
l'arma della critica». Le ci-
tazìMii, non neghiamolo com-
pagni, potrebbero riempire pa-
gine e pagine. Aver invocato 
a piena voce che le piogge 
di marzo saranno di piombo, 
che pagherete caro, pagherete 
tutto, aver formulato una mi 
tologia dell'insurrezione sono 
stati momenti della storia del-
la sinistra durante e dopo U 
'68. Falce e martello padroni 
al macello. era detto per a 
prire la bocca o siamo tutti 
imputabili di banda armata? 
Diceva una vecchia canzonci-
na di LC: per il crumiro che 
se la squagli senti il sflenzio 
nell'officina, forse domani so-
lo il rumore della mitraglia 
lui sentirà! Uno scherzo ver-
bale un po' truculento o il 
presagio di Guido Rossa? Su 
un muro dell'Università i fa-
scisti hanno scritto: se spara-
no a noi sono compagni, se 
sparano allo stato sono terro-
risti. PurtroK» è una frase 
su cui dobbiamo riflettere. D' 
altra parte, con il dilagare 
della lotta armata ormai molti 
di noi si sono trovati, sia pu-
re magari in momenti storici 
diversi, ad aver conosciuto o 
a conoscere (e spesso a stima-
re ed apprezzare) compagni 
che sono ora in galera con le 
più pesanti inalazioni . Questi 
compagni, per quanto queste 
scelte possano essere diverse 
dalle nostre, hanno tuttavia 
fatto scelte assolutamente con-
seguenti (ouesto non xi'nl dire 
che non siano criticabili, na-
turalmente) e sono stati dispo-
sti. neDa grande maggioranza 
dei casi, a pagare di perso-
na, am la vita o con la to-
tale e definitiva privazione del-
la libertà, queste loro scelte. 
Questi compagni hanno lalle 
loro OTigini la storia di tutti 
noi. 

Questa storia indica che il 
discorso sul terrorismo non è 
il discorso reale. Molto prima 
di questo discorso vi è il di-
battito sulla violenza, dibatti-
to che è divenuto semfH-e più 
inevitabUe oggi in ItàUa. E' 
politicamente paralizzante il 
fatto che tanti compagni così 
come le organizzazioni della si-
nistra di classe (sopravvissute 
e loro stesse) si chiamino fuo-
ri da questi temi, ma è an-
che una paurosa conferma d d 

guazzabuglio ideologico con il 
quale abbiamo convìssuto. E* 
ormai particolarmente diffici-
le, purtroppo, parlare di que-
sti temi perché (anche grazie 
all'azione, peraltro soggettiva-
mente lucida e cosciente, delle 
BR) gli spazi di libertà «de-
mocratica» sono oggi assoluta-
mente inesistenti e chiimque 
può vedersi recapitare un man-
dato per partecipazione a ban-
da armata o per apologia di 
reato. Intendiamoci, il fatto 
che il terreno politico sia al-
meno in parte ctHnune, non si-
gnifica appiattire le differenze 
o identificare posizioni politi-
che che partite in vicinanza si 
sono poi divaricate fino a di-
ventare tra loro lontanissime. 
Non significa non riconoscere 
che la lotta armata, oggi in 
Italia, si pone come un di-
scorso complessivo altamente 
criticabile e awersabile e si 
articoli in una serie di azio-
ni concrete spesso, se non sem-
pre, condannabili, decisamente 
sul piano politico ed anche — 
perché no — sul piano umano. 

Di fronte a questi temi i 
compagni non hanno molte 
scelte; possono: 1) giustifica-
re, condividere e infine prati-
care la lotta armata; 2) av-
versarla decisamente con giu-
stificazioni del tipo: noi ab 
biamo scherzato e abbiamo par-
lato a lungo a vuoto; tra fl 
dire e il fare c'è di mezzo una 
variabile impazzita (e questa 
sembra purtroppo la tendenza 
predominante nella realtà); 
3) discutere seriamente sulla 
violenza, sull'iiso che se ne de-
ve e non se he deve fare, su 
chi la deve praticare e in qua-
li momenti. D tutto senza iste-
rismi, ma con fermezza e lu-
cidità, senza nascondersi die-
tro un dito. Questa posizione 
è la sola che può avere la 
forza per così dire « sconfig-
gere il terrorismo». 

Capire vuol dire, intanto, ri-
fare con attenzione la nostra 
storia di questi anni e non la-
sciare che siano Clalogero e 
Bocca a farla. Vuol dire fare 
chiarezza per andare avanti 
e ricominciare. 

FVaneo 

Si parla ancora 
senza conoscere 

Ho letto parecchie volte, su 
Lotta Continua, il Messaggero. 
l'Espresso, interventi di perso 
ne che parlavano di Massimo 
Fagioli, della sua teoria, dei 
seminari, e ogni volta mi cre-
sceva dentro qualcosa che solo 
oggi, 16 aprile 1980, capisco, e 
che mi spinge a scrivere. 

Perché questo dibattito che, 
bene o male, si è aperto ri-
guarda anche me, la mia sto-
ria, come riguarda tutti. 

Massimo Fagioli ha scritto 
quattro libri, e già nei titoli 
è possibile cogliere un conte-
nuto: Istinto di morte e cono-
scenza, il nesso (era la prima 
volta che lo trovavo) tra 1' 
istinto di cui mi spaventava il 
solo nome e quell'eiraba feni-
ce, morta mille volte e mille 
e una volta risorta, inseguita 
per tanti anni e mai raggiunta. 

Non è una storia.che riguar-
da solo me. 

E poi la marionetta e il bu-
rattino, le dimensioni disuma-
ne, e Psicoanalisi della nasci-
ta e castrazione umana, il rap-
porto e la lotta, e Bambino, 
donna e trasformazione del-
l'uomo. 

Ma non ho mai trovato, in 
nessuno di questi interventi 
una sola frase riguardante 0 
contenuto di questi libri: ma 
stHio stati letti? Ho trovato so-

lo attacchi alle persone, a Mas-
simo Fagioli e, tra le righe, » 
chi va ai seminari. 

Nel '70, all'università, si pair 
lava molto di Marx senza aver 
ne letto che, al massimo, qual-
che riga: finiamola con questa 
abitudine! E' triste oltreché 
inutile. Si parla di persone che 
si riuniscono per un lavoro pa-
ragOTiandole a chi va in chiesa, 
dal guru, ecc. senza curarsi 
di vedere cosa c'è veramente 
sotto. E' il metodo del pollo a 
testa delle statistiche. 

Per me questo modo di fa-
re non ha alcun valore, perché 
io sono una persona e non una 
inchiesta DOXA, ed ho una sto-
ria, fatta di speranza persa e 
ritrovata, di mie scelte di oggi, 
di una domanda di quattro an-
ni fa: «dove posso leggere 
della fantasia di sparizione? », 
fatta del mio pianto di gioia 
(la cura era possibile!) nel leg-
gere Istinto di morte e cono-
scenza nel febbraio del '76, 
quando ancora non sapevo né 
di Massimo né del primo se-

minario. Fatta anche, prima di 
tutto questo, deUa mia lotta 
per tanti anni perdente, ap-
pena sufficiente a non morire 
di fronte ai giudici che mi pro-
ponevano perversioni costitu-
zionali e false libertà: libera 
di fare tutto, ma non di rifiu-
tare quello che mi imponevano 
come unica verità, la loro. 

La percentuale di omosessua-
lità organica, per esempio, un 
fiorellino: chi più chi meno ce 
l'abbiamo tutti, e a chi tocca 
nun se ingrugna. Il pollo a te-
sta. Io mi ingrugnai (a Roma 
sta per « immusonito e incazza-
to non ci vuole stare»). 

Le botte! «ma Freud dice 
che...» «ma Basaglia dice che... 
la maggioranza deviante... le 
statistiche!» e tra le righe: 
« ma tu chi sei per non ac-
cettare quello che hanno detto 
persone più importanti di te?». 

Io chi ero? uno qualsiasi, che 
stava male, come tanti, uno 
che stava diventando completa-
mente cieco, perché l'omoses-
sualità è cecità psichica. 

Sono uno che oggi si sente di 
parlare solo di quello che sen-
te, di quello che conosce, non 
un passo più in là, sennò fa-
rebbe finta di parlare. Che ci 
vede, anche se è ancora miope. 

E la responsabilità di ciò che 
dico è solo mia. 

Alessandro Belloni 
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Gran Bretagna, 
il 14 maggio dopo 
tantissimi anni 
sciopero generale. 
Ma l'Alta Corte 
decide: 

1 Roma: un convegno nella sede d ^ 
l'FLM per disciftere del complesso 

miiftare industriale in Italia e del com-
mercio delle armi nel mondo 

2 31 intossicati e due in fin di vita a 
Marghera 

•S- , 
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Lo sciopero è «politico» 
chi partecipa 

può essere licenziato 
(dal nostro corrispondente) 

Londra, 8 — « Lo sciopero po-
litico è illegale, il padrone se 
vuole in questo caso può licen-
ziare ». Così ha sancito l'Alta 
Corte il corrispondente della 
nostra Corte Costituzionale, in 
una sentenza resa nota oggi. D 
fatto molto grave già di per 
se stesso aumenta di gravità 
se si pensa che tra una setti-
mana, il 14 maggio, in Inghil-
terra ci sarà uno sciopero ge-
nerale contro la politica econo-
mica del governo della signora 
Tachter. A Londra si svolgerà 
una manifestazione nazionale, 
uno sciopero politico che da 
moltissimi anni non veniva con-
vocato. 

In pratica questa è la rispo-
sta del governo all'iniziativa 
delle « Trade Unions ». L'Alta 
Corte era chiamata a sciogliere 
il nodo aperto da una vertenza 
essenzialmente politica del sin-
dacato dei poligrafici. Infatti è 
da più di due settimane che a 
giorni alterni alcuni quotidiani 
non escono. Fatto singolare per 
il sindacato inglese noto per 
condurre lotte anche dure e lun-
ghe nel tempo ma sempre su 
contenuti contrattuali. Anche 
per questo motivo le aziende po-

ligrafiche avevano deciso di ap-
pellarsi all'Alta Corte. Infatti 
bisogna andare molto in là nel 
tempo, si dice addirittura a pri-
ma della seconda guerra mon-
diale, per trovare uno sciopero 
generale tipo quello convocato 
per il 14. E ' uno sciopero che 
dà molto fastidio alla Tachter 
anche perché giunge dopo la 
sconfìtta elettorale del partito 
conservatore avvenuta la scorsa 
settimana. 

Il governo, che non ha voluto 
condurre nessuna mediazione per 
evitare lo sciopero, come è nel-
lo spirito della cosiddetta « po-
litica di ferro e di fermezza » 
del suo primo ministro, sta cer-
cando con tutti i mezzi, in modo 
esplicito, di farlo fallire. 

La decisione della corte è un 
modo. Si pensa infatti che sa-
ranno molti gli operai che non 
sciopereranno di fronte al ri-
schio di un licenziamento. I sin-
dacati dalla loro non si sono 
scandalizzati come sicuramente 
sarebbe successo in Italia, man-
tengono molto « savoir faire ». 
nelle loro dichiarazioni, ed af-
fermano semplicemente che que-
sta vertenza non cambia nulla 
e che lo sciopero riuscirà lo 
stesso. 

G. A. 

Libano: sanguinosa 
incursione israeliana 

Reparti di soldati israeliani sono sbarcati 
in tre località sulla costa a pochi chilo-
metri da Beirut, assaltando obiettivi mili-
tari palestinesi. A Beirut sono ripresi i 
combattimenti fra sciiti e filo-iracheni 

Beirut, 8 — Un commando di 
soldati israeliani è penetrato 
questa notte in Libano compien-
do due incursioni contro obiet-
tivi militari palestinesi. 

L'attacco è giunto via mare. 
Gli israeliani sono sbarcati in 
tre punti diversi deUa costa li-
banese: a Damour, una ventina 
di chilometri a sud di Beirut, 
a Sarafand e a Saksakiyeh, 
due villaggi a circa 50 chilo-
metri dalla capitale. 

II reparto sbarcato a Damour 
ha teso delle imboscate lungo 
una strada, colpendo automezzi 
di passaggio appartenenti alle 
organizzazioni di guerriglia pa-
lestinesi; lo stesso hanno fatto 
gli altri due reparti dopo aver 
attaccato una postazione pale-
stinese nei pressi di Sarafand. 
Dopo tre ore gli israeliani si 
sono ritirati. Non si conosce il 
numero esatto delle vittime, ma 
almeno tre palestinesi sarebbe-
ro morti e diversi altri feriti, 
e durante gli scontri vicino a 
Saràfand è morto un militante 
dell'organizzazione degli sciiti li-
banesi « Amai ». Gli israeliani 
affermano di non aver subito 
perdite. 

L'incursione, da piil parti in-
terpretata come una rappresa-

glia all'attentato palestinese di 
venerdì scorso, a Habron, con-
tro un gruppo di militanti dell' 
organizzazione estremista israe-
liana « Gush Emunim », non è 
giunto del tutto inaspettato. I 
servizi segreti sovietici avevano 
in precedenza avvertito la Siria 
della possibilità di un imminen-
te attacco israeliano in Libano, 
e questa notizia è giunta al 
Fronte Democratico di Libera-
zione della Palestina, che ieri 
l'ha resa nota. 

Come se non bastassero le in-
cursioni degli israeliani, a Bei-
rut sono ripresi per tutta la 
notte i coihbattimenti f r a le mi-
lizie sciite e i militanti di or-
ganizzazioni filo-irachene. Nella 
battaglia sono state usate an-
che le artiglierie pesanti. H 
centro degli scontri è stato il 
quartiere Shiyah che, come dice 
il suo nome, è abitato in mag-
gioranza da sciiti. Qui un at-
tentato dinamitardo contro la 
tipografìa dove fino, a poco fa 
si stampava un giornale finan-
ziato dal «Baath» iracheno e 
che, sebbene inattiva, continua-
va ed essere presidiata da al-
cune sentinelle baathiste, ha in-
nescato la battagha, poi estesa-
si ai quartieri adiacenti. 

Fermati a Praga n^Ia casa 
di un noto filosofo 11 dissidenti 
del movimento « Charta 77 ». 
Una quindicina di poliziotti h£in-
no fatto irruzione neD'apparta-
mento del filosofo, che nel po-
meriggio era stato tratto in ar-
resto, mentre i dissidenti si pre-
paravano ad ascoltare una le-
zione su Aristotele. 

Per far fronte alla marea di 
profughi ciadiani che fuggendo 
dalla battaglia di N'Djamena ha 
cercato rifugio sulle rive came-
runesi del fiume Ciari, il gover-
no del Camerun chiede aiuti e 
assistenza alle organizzazioni in-
temazionali. I civili ciadiani in 
Camerun sono più di centomila 
che vanno ad aggiungersi alle 
migliaia di combattenti feriti 
che hanno passato il fiume per 
farsi curare nell'ospedale da 
campo francese. 

E' morta a 96 anni la sorella 
del celebre bandito del Far West 
Bntch Cassidy. Lula Betenson, 
pili giovane del fratello di 18 an-
ni, aveva scritto una biografìa 
intitolata «Butch Cassidy, mio 
fratello» in cui sosteneva che 
la leggenda attorno a Butch, una 
delle figure più famose della fi-
ne del secolo scorso, era esage-
rata e che in fin dei conti era 
un buon ragazzo. 

Il capo della gaerriglia urba-
na in Colombia, Oscar Mateo 
Puerto, e altri 12 guerriglieri 
sono stati arrestati ieri dai ser-
vizi di sicurezza. Puerto è re-
sponsabile secondo la polizia di 
vari attentati contro poliziotti e 
rapine contro banche, e al mo-
mento dell'arresto stava tentan-
do di costituire un commando 
misto con gli altri guerriglieri 
arrestati, facenti capo ad un' 
altra organizzazione. 

Quattro inglesi cercheranno 
il prossimo autunno di dimostra-
re che è possibile fare U giro 
del mondo in aerostato ncm in 
80 giorni (come racconta Giu-
lio Verne) ma in sole tre setti-
mane. Il pallone viaggerà, gra-
zie a speciali accorgimenti, tra 
i 10 e i 18.000 metri di altezza 
ad una velocità di circa 160 chi-
lometri orari. 

Esecuzioni a San Salvador. 
Quattro uomini armati sono en-
trati ieri nella sala operatoria 
di un ospedale e hanno ucciso 
un attivista di sinistra che sta-
va subendo un'operazione per 1' 
asportazione di un proiettile. 
Sempre a San Salvador un inse-
gnante di sinistra è stato ucci-
so mentre passeggiava per la 
strada. 

Malva Landa, membro del 
groppo moscovita per Tapplica-
zione degli accordi di Helsinld 
è stata posta a domicilio coatto 
in una città del Kazakhistan. Fi-
no al momento del suo arresto 
e della condanna a 5 anni di do-
micilio coatto essa informava i 
giornalisti occidentali su proces-
si, perquisizioni e arresti negli 
ambienti dissidenti. 

La Svezia rimarrà da doma-
ni senza benzina per il fallimen-
to delle trattative che miravano 
ad evitare l'estendersi degli scio 
peri in atto da settimane nel pae-
se al settore degli approvvigio-
namenti petroliferi. A detta del-
l'associazione industriali la chiu-
sura dei distributori avrà un ef-
fetto simile a quello prodotto 
« dall'entrata in vigore della 
legge marziale ». 

1« Neocapitalismo e cor-
sa agli armamenti. Una 
legge per cambiare»; è 

questo il tema di un convegno 
organizzato dalla Lega Obiet-
tori di Coscienza, dal Collettivo 
per la Smilitarizzazione del Ter-
ritorio e dal mensile Lotta An-
timilitarista che si svolgerà a 
Roma, sabato 10 e dMnenica 11, 
dalle ore 9 in poi, presso la se-
de della FLM in Corso Trieste. 

Si ripete ormai da tempo che 
ai discorsi di pace e di disten-
sione dei vari governi fa inve-
ce riscMitro una politica sempre 
più frenetica di riarmo: il no-
stro paese è passato dai 2.033 
milioni di dollari spesi nel 1958 
per gli armamenti ai 4.152 mi-
lioni del '78, mentre vantiamo il 
quarto posto nel mondo per 
quanto r i t a r d a le esportazioni 
dei vari sistemi d'arma. Questi 
dati, ripetuti fino alla noia, ac-
quistano una drammaticità uni-
ca se solo pensiamo al clima 
di crisi, di tensione e di guerra 
in cui il mondo vive. Una dram-
maticità, come afferma Alberto 
Tridente segretario nazi«iale 
della FLM, «che supera quella 
stessa del terrorismo in Italia: 
si può dire anzi ch^ questo è 
un terrorismo a livello interna-
zionale perché le responsabilità 
dei governi rappresentano vera-
mente qualcosa che, in scala di 
valori di giudizio molto più at-
tenta, significa maggiore crimi-
nalità e responsabilità terroristi-
ca, distruzione delle risorse e 

del mondo intero ». Ma perché 
una struttura come l'FLM ha 
deciso di occuparsi del com-
plesso militare e industriale, un 
tema che potrebbe apparire co-
si inconsueto rispetto agli abiet-
tivi classici del sindacato? C'è 
un problema politico, dichiara 
Tridente, che è̂  quello di capi-
re in base a quale alleanza e 
scelta di politica eke ra il gover-
no italiano decide di esportare 
o meno le sue armi, o quelle 
americane, superando i vari em-
barghi e divieti, ai vari paesi. 
Eisiste poi un problema partico-
lare che è quello del rapporto 
f ra il sindacato italiano con » 
lavoratori del Terzo Mondo che 
non può prescindere dal fatto 
che le armi, esportate in questì 
paesi, vengono prodotte da que-
gli stessi lavoratori che poi scen-
dono in piazza a manifestare 
per la pace e la libertà dei po-
poli oppressi. 

Il convegno cercherà anche di 
•analizz£ire la logica che guida 
ed alimenta Timporsi di un com-
plesso militare ed industriale in 
Italia. Nel frattempo, è notizia 
di qualche giorno fa, U Penta-
gono ha dato il via alla produ-
zione dei « Cruise » che insieme 
ai « Pershing 2 » rappresente-
raxmo il nuovo arsenale missili-
stico della Nato; l'Italia sarà 
una f ra le tante basi in Euro-
pa che accoglierà sul suo ter-
ritorio le nuove armi nucleari. 

m.a. 

2 Mestre, 8 — Lo stato di 
estrema decomposizione 

in cui si trovano la 
maggior parte degli impianti 
delie indusi-rie di Por>„o Mar-
ghera, continua a produrre gra-
vissimi incidenti. 

Già ieri mattina 19 operai del-
ritalsider sono rimasti intos-
sicati da una fuga di gas, la 
cui origine non è stata ancora 
accertata. Alle prime cure ri-
cevute al pronto soccorso dell' 
ospedale civile di Mestre, gli 
sono stati prognosticati dai 5 ai 
7 giorni di guarigione. Uno di 
loto è stato ricoverato in os-
servazione, per la gravità dello 
stato d'intossicazione dei pol-
moni. 

Questa mattina, sempre all' 
Italsider, è stata la volta di al-
t r i 12 operai, che hanno de-
nunciato gli stessi sintomi: vo-
mito, stati di vertigine, difficol-
tà a respirare. Anche loro so-
no stati dichiarati guaribili in 
7 giorni. 

La pericolosità dei due episo 
di è aggravata dal fatto che 
non sono state ancora accerta-
te la provenienza delle nubi gas-
sose e la loro composizione. 

Una decina di giorni fa, co-
me abbiamo già riportato, cir-
ca 200 operai della Breda era-
no stati a più riprese, vittime 
di intossicazioni. Sempre più 

spesso, nubi di gas tossico, por-
tate dal vento, investono la zo-
na industriale ed il centro abi-
tato. 

Non è improbabile che le fu-
ghe di gas vengano daUa Mon-
tedison, dove gli impianti ca-
dono letteralmente a pezzi, e 
vengono mantenuti in funzione 
da dispositivi di controllo elet-
tronici che tentano di mante-
nere entro livelli accettabili, le 
continue variabili che concor-
rcmo a ritardare i processi 
produttivi. Le conseguenze 
di questa politica dell'azienda, 
che mette a repentaglio in mo-
do criminale la vita della geiv 
te, sono visibili tutti i giorni. 

Questa mattina, infatti, due 
operai della Montedison sono 
rimasti ustionati in modo gra-
vissimo, da una sc^lrica elet-
trica, mentre lavoravano alla 
Montedison. 

Al « Centro Ustionati » di Pa-
dova dove sono stati ricoverati, 
gli sono state riscontrate ustio-
ni di secondo e terzo grado su 
cn-ca il 90 per cento della su-
perficie corporea. Questo sigm-
fica, in pratica che molto dif-
ficilmente pxìtranno sopravvive-
re. 

Si tratta di Aldo Trevisan di 
46 anni, abitante a Mira (Ve) 
e di Enzo Narduzri di 42 an-
ni, residente nel vicino paese 
di Chirignago (Ve). 
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Quante sono le li-
ste « alternative s. 
ecologiche, dì dis-
senso che si pre-
senteranno a l l e 
prossime elezioni 
amministrative? 

Tante sia nei grossi eome sei piccoli centri. Motte haiino adot-tato il sìmbolo del soie, qua-si tBtte SOBO nate da esperienze eterogenee, senza marchi di par-tito e con la volontà di co-minciare sa basi naove nn di-scorso di intervento nella so-cietà. Difficile pensare che al fondo di queste scelte, spesso 

nate da un groppo di amici, al-tre volte matnrate in on per-corso cornane fatto di [Hccole lotte di grande significato, ci stia i! rincretinimento di chi pri-vilegia gli scranni consiliari ad nn discwso costruito in mezzo alle difficoltà e alle contraddi-zioni che ci hanno accompagnato in questi aitimi anni. Così, sen-

za essercelo detto, R e c i t e scel-te, picc4de l^te, piano inano so-no andate a costroire nna si-tnazione ampia e sicuramente importante. 
C'è, insomma, nna certa for-za e molte possibilità £1 suc-cesso. ET utile cerca di usare al meglio la prima per assicu-rarci il secondo; per questo è 

•tìle raccogline Hnvìto ddi compagni del Veneta e della fi-sta del sole di B<rf<%na e fare della giornata di domenica n t primo momento di incontro e di discussione nazionale. 
Domenica 11 maggio a Vene-ria presso 0 « Centro Alter. » via Dante 125, alle ore 15, teL Wl-935616 (ore 18-20). 

Bologna - Zangherì e gli studenti 
L'atmosfera ha da Nashvil-

le, col sole che è tornato a 
scaldarci, le casse di amplì-
ficaziwie sbattute vicino alle 
aiuole, verde, uno striscione 
con su una scritta che ha tirt-
ti i difetti degli slogan ernieti-
ci: «Liberaziraie '80». E poi 
ci sono quelli coi videotape, i 
giornalisti, i membri dei con-
sigli scolastici, anche loro se-
duti, ai lati, come nelle occa-
sioni importanti. Poi, ovvero 
prima, ci sono loro, le auto-
rità, Zangheri che è professo-
re — ma poi nel dibattito si 
scoprirà che è anche sindaco 
di Bologna, dirigente del PCI 
e capolista alle comunali — 
Bersani che . è onorevole, però 
democristiano, ma con Zan-
gheri ha fatto la resistaiza. 

Parla Bersoni che si capi-
sce subito poteva f ame a me-
no. Renato Zangheri ha una 
voce ben impostata, è sicuro, 
guarda volentieri in faccia chi 
gli sta davanti e ha un gran 
mestiere dalla sua. Chi non 
ne ha saio gli oppositori del 
collettivo che accettano il mi-
microfono e dicono cosa ne 
pensano di questa vaiuta elet-
torale; i giovani rifiutano la 
politica, i partiti, voi ci vole-
te recuperare? Ma se sono sta-
ti i partiti, la politica a rifiu-
tare i giovani, come è succes-
so nel '77 quando Giovanni Lo-
russo non venne fatto parlare 
in piazza Maggiore preferendo 
i democristiani e le autoblindo. 
Ci provate coi cwicerti, dite 
che questo è un modello posi-

tivo di amministrazione? Cer-
to ci sono servizi più che da 
altre parti, ma le case man-
cano e quando in dicembre al-
cuni sfrattati sono stati attac-
cati dalla polizia voi avete det-
to che erano come i terroristi. 

Dite che c'è tranquillità, che 
mancano conflitti violenti? Tra 

, polizia e OTganizzazione del PCI 
c ' è un controllo sociale che sof-
foca, che emargina, che morti-
fica U dissenso. Dite che ave-
te le mani pulite e poi sco-
priamo gli scandali edilizi di 
Parma, del Parco Talon qui, 
vicinissimo, a Casalecchio. E 
queste ncm sono domande, com-
menteremno dopo, perché le ri-
sposte le conosciamo già. 

Zangheri risponde che è vero 
che le elezioni sono vicine; ma 
le elezioni non sono un male 
e quindi perché scandalizzar-
si? 0 voi pensate che le elezio-
ni siano un male? Il PCI non 
ha mai detto che questa è un' 
isola felice, non si sono mai 
dimenticati che U governo è da 
trentacinque anni in mano ai 
democristiani, come invece fa-
te voi, che polemizzate contro 
a Partito comunista mentre la 
DC prospera ; e aggiunge, al-
zando la voce, « prediamone 
atto... prendiamone atto! »: Il 
comune è aperto al dissenso, 
nel settembre del '77 abbiamo 
concesso l'uso della città a mi-
gliaia di giovani; non è vero 
che ci sia questo rigido control-
lo poliziesco e sociale, se non 
contro i terrcaisti — e insinua 
furbescamente — anche voi sie 
te contro i terroristi, no? E 

poi dati e date, sugli impianti 
sportivi (più 184 dal '70), il ver-
de sottratto alla speculazione 
edilizia <39 mq. prò capite), 
distribuzione di nuovi alloggi, 
aiuti alle lotte di liberazione 
e ai popoli del terzo mondo. 

Voi parlate di Giovanni Lo-
russo? Mi hanno detto proprio 
ieri che ha preso la tessera 
del PCI. Voi dite che abbia-
mo dato più peso alle vetrine 
rotte che all'omicidio di Fran-
cesco, che abbiamo applaudito 
la polizia? Ma se dal primo 
giorno in un incontro coi gior-
nalisti ho detto che bisognava 
fare chiarezza e accertare le 
responsabilità e ancora quest' 
anno abbiamo invitato la magi-
stratura a riaprire quell'istrut-
toria. E poi vogliamo onorare 
pubblicamente la memoria di 
Francesco e gli intitoleremo un 
giardino pubblico nei pressi del-
lUniversità! 

Conclude sulla fame nel mon-
do e gli knpegni (concreti) del 
comune, passando prima attra-
verso lo scandalo di Parma 
indicato come prova di demo-
crazia, e non senza avere det-
to più volte che « di queste 
cose ci accusa DonatCIattin ». 

Riparla Bersani, ma potreb-
be farne a meno perché la gen-
te se ne va. Conclusione com-
moverrte dell'ottimo Severino il 
quale anuncia un fatto straor-
dinario: Bersani e Zangheri sa-
rano capolista dei rispettivi par-titi alle comunali eppure oggi 
sono qui, uniti, a discutere, dia-
logare. cercare di capirsi. Ah, 
che bella democrazia! 

LA «USTA VENETA PER 
L'AMBIENTE », proiK>sta du-
rante la festa antinucleare di 
Verona dalle redazioni di Smog, 
Wise e da vari gruppi ecolo-
gici deUa regione, sta racco-
gliendo le firme jjer provincia 
che servono per la presentazio-
ne. A Venezia (vedi annuncio 
successivo). 

Bassano. Si firma per la li-
sta veneta presso il notaio To-
desca in piazza Libertà 34, ore 10-12,30 - 16,30-19. 

A Verona presso il notaio To-
mezzoli in via Scalzi ore 16-19 
(chiedere di Roberto); a Pado-
va assieme alla lista « Pado-
va democratica? Si grazie », 
tel. 654051. 

A Vicenza presso Armando 
Battistella, tel. 0445-874102. 

A Treviso presso « Gruppo e-
cologico Conegliano » (Paolo), 
tel. 0438-34874 e in città (Fla-
via) 62901. A Belluno (Milo) 0437-26159. A Rovigo assieme 
alla lista «Rovigo democratica? 
Sì grazie» (Stefano) 0425-23015. 
Tutti i compagni che possono 
raccogliere firme da oggi a sa-
bato nei propri paesi (elefonino 
ai promotori delle loro Provin-
cie oppure a Mestre dalle 18 
alle 20 al 041-935619. 

VENEZIA. «Lista alternativa 
di sinistra > a Venezia. « Lista 
Veneta per l'ambiente ». Si rac-
colgono le firme per la presen-
tazione a Mestre in Pretura, via 
Palazzo (davanti al cinema Mar-
coni) dalle 10 aU 13,30. A Me-
stre, notaio Faotto, via Matteot-
ti 3, nel pomeriggio. A Venezia, 
Pretura (Rialto), primo piano, 
stanza n. 15, ore 9-12,30. In co-

mune dal segretario comunale 
(primo piano). Notaio Semi, S. 
Luca, calle dei Fuseri n. 4270 
(dalle 15 aUe 18,30). 

ROMA. « Lista del sole > per 
la regione Lazio. Servono 700 
firme per presentare la lista: 
si raccolgono a Campo de' Fio-
ri dalle 18 in poi. 

NAPOLI, c Democrazia prole-
taria », per la presentazione del-
la lista si può firmare nelle cir-
coscrizioni municipali, nei co-
muni presso le segreterie co-
munali. 

MILANO. «Lista rock»: per 
raccogliere le firme ci si trova 
venerdì sera al teatro Miele, 
ex Teatro Uomo, via Gulli. 

TORINO-PIEMONTE « Lista 
del sole ». Le firme si raccolgo-
no a Torino, a partire da vener-
dì alle 16, in corso San Mau-
rizio 27; a Cuneo presso il no-
taio Raffaello Di Girolamo, in 
corso Nizza 46; ad Alessandria, 
per informazioni, telefonare a 
Radio Veronica, a Torino all' 835695 nel pomeriggio. 

ROVIGO. «Rovigo democrati-
ca Sì grazie ». Si raccolgono le 150 firme per presentare la li-
sta, urgentemente, per i residen-
ti nel comune nei seguenti luo-
ghi:! 'a) segreteria comunale 
(piazza V. Emanuele) dalle 11 
alle 12 tutti i giorni compreso 
il sabato; b) presso il notaio 
Gabinio, via Mazzini 6, dalle 19 alle 20 fino al 14 maggio, 
escluso il sabato. 

TREVISO. «L'a l t ra sinistra -
Lista alternativa ». Per il co-
mune si può firmare sabato 10 
alle ore 21 nella sala ex linea 10. Oppure in comune e in pre-
tura tutte le mattine. 

D.P. e i dieci referendum 
I compagni di D,P hanno de-

nunciato il carattere settario 
che avrebbe assunto, a loro av-
viso, la raccolta delle firme per 
i 10 referendum e la conseguen-
te impossibilità per DP stessa 
di occuparsene attivamente (ad 
esempio si afferma che non sa-
rebbero loro stati dati i mo-
duli). 

La cosa non risponde a verità 
non avendo il PR mai rifiuta-
to di prendere gli opportuni ac-
cordi al riguardo. Ne so qual-

cosa Gorla: dopo che alcuni 
compagni di DP avevano preso 
appunto, accordi col PR ha 
esercitato pressioni che hanno 
rallentato la praticabilità deW 
accordo stesso e la realizzazio-
ne concreta deVa raccolta del-
le firme a cura di DP. Come 
argomento, il fatto che DP, per 
le modalità che ne avevano ca-
ratterizzato l'adesione al pro-
getto referendario, si era mes-
sa in posizione subalterna ri 
spetto all'iniziativa radicale. 

Piove... 
piove sui vestimenti leggeri, 
piove sui nostri pensieri... 

42 giorni di raccolta, Z15.I64 firme per referendum. Ieri ne sono state raccolte 2.512. Il sud e il centro Italia sono stati flagellati daUa pioggia Questo può in parte spiegare perché si sono raccolte poche firme, pereijp sono asciti po-chi tavoli. 
Ormai l'estensore di qinesta nota quotidiana sta diventando una barzelletta, costretto ogni giorno com'è a dire: poche firme, molta pioggia. Occorre poter dire: molte firme anche «e è piovuto. 
Teoricamente può accadere, come sta in effetti acadendo, che piova fino al 27 giugno. Occorre dunque che mettiamo in conto, oltre agli eventuali e sempre possibili boicottaggi a livello istitazionale, alle cen-

sure e aOa disinformazione dì 
RAI e giornali, aUa diffiden-
za, e all'ostruzioaLsmo, da par-
te del partiti, anche la piog-
gia. 

E' un discorso già fatto: la legge prevede solamente 90 gior-ni utili, e non consente pro-roghe per cattivo tempo. Ab-biamo già « consumato » metà del tempo utile e abbiamo rag-' giunto nn terzo del nostro o-biettivo. Nei iSonii, nelle ore, che ci restano dobbiamo raddop-piare letteralmente, i nostri sforzi. Pere quelli fatti fi-no ad ora non siano vani, per-ché le duecentomila firme a re-ferendum finora raccolte non siano « annullate », perché so-prattoto siano indetti i dieci referendum. 

Il mancato impegno di DP 
è quindi da ricercare nella 
preoccupazione di una leader-
sftip radicale sull'iniziativa, 
preoccupazione che ha fatto 
chiudere DP su se stessa; di 
qui la ricerca ora di giustifi-
cazioni di tipo organizzativo e 
il tentativo di rovesciare su 
presunti ccmportamenti del PR 
la responsabilità di un man-
cato impegno che nasce da re-
mare e riserve di natura politi-
ca, e che riguardano comunque' 
esclusivamente DP: il timore 
di essere egemonizzati dal PR. 

I compagni della dirtzione di 
DP sono venuti varie volte a 
discutere dei problemi dei refe-
rendum. quando ancora era pos-
sibile farlo. Poi sono definitiva-
mente .'scomparsi ed ora ten-
tano di configurare una posizio-
ne polemica infondata e soprat-
tutto priva di ogni credibilità. 
Una forza politica seriamente 
impegnata non sarebbe scompar-
sa in tal modo e proprio le 
scuse banali con cui ora ten-
ta di coprire i' suo comporta-
mento confermano che le è man-
cata la capacità o la volontà 
di farsi carico, con il PR, dell' 
iniziativa. 

Giuseppe Rippa 

Abbiamo pubblicato. Ieri, sot-
to il titolo « IHontale: no alla 
caccia. », un'intervista al socia-lista Enrico Manca. Un errore eome accade di fame. Domani pubblicheremo la dichiarazione di Montale. 

Per oggi siamo qui 

REGIONE al 6 maggia 7 maggio Totale 
Piemonte 19.505 251 19.756 Lombardia 38.664 391 39.055 Trentin-Sud Tirolo 1.255 . 1.255 /eneto 11.121 153 11.274 f^iuli 5.157 65 5.222 Liguria 9.545 109 9.654 Emilia Romagna 11.059 470 11.529 Toscana 7.869 142 8.011 Marcne 2.463 — 2.463 Jmbria 1.670 17 1.587 Lazio 50.812 579 51.391 Abruzzo 2.926 15 2.958 Campania 24.784 112 24.896 Puglia 11.907 60 11.967 Calabria 2.997 — 2.997 Sicilia 8.132 123 8.255 Sardegna 2.614 25 2.639 Totale firmatari 212.652 2.512 215.164 

N.B.: al totale sono state aggiunte anche 150 firme raccolte ia Basilicata. 

Comitato Nazionale dei Referendum: Vìa Tomacelli 103, 80186 Roma - Tel. 06-6784002, 6786881 (informazioni e comunicazioni dati), 6783722 (richiesta materiali mr i tavoli). Partita Radicale: vfai di T«rre ArKMtiaa 18 - M186 ROMA -telefono 06«^7169 • 65^7771. 
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Ora che il «boom» 
delia teoria del 
bisogni è passato, 
possiamo riparlare 
In modo più serio 
e più attento dei 
pensiero di Agnes 
Heller e di ciò che 
c'è nella pentola 
che l'allieva 
di Lukacs 
ha scoperchiato 

La teoria dei bisogni : 
Il coperchio chi 

la Heller ha sollevi 

H dibattito sui bisogni, al di 
là degli alterni picchi di riso-
nanza coi quali è stato regi-
strato nel movimento, dal '77 
in poi, non si è estinto. Anzi, 
superata quella fase di esplo-
sioni pubblicistica nella qual^ la 
parola « bisogni » sembrava i a-
re notizia anche per i più sprov-
veduti cronisti di rotocalchi pic-
colo-borghesi, e venuta meno 
quella suggestione — impropria 
e spettacolare — per la quale 
il richiamo alla teoria dei biso-
gni era stato assunto a parola 
d'ordine di un'esperienza, spon-
tanea ed effimera, di vitalismo 
politico, si può dire che il di-
battito stia recuperando un suo 
spazio naturale di approfondS-
mento teorico e politico, diverso 
e dalla « ghettizzazione filoso-
f i ca» e da facili e strumentaK 
adozioni praticistiche. 

Nonostante tutto, il riferimen-
to ai bisogni è ormai entrato 
dentro le esperienze di comuni-
cazione dei soggetti nuovi e tra-
dizionali nel movimento ma an-
che neUa « letteratura prodot-
ta, in tempi più recenti, da quei 
conunentatori che, dopo aver 
celebrato esorcismi e censure 
contro la tempesta soggettivi-
stica ed « eversiva » che la teo-
ria dei bis«^ni scatenò nel '7T 
si mostrano oggi — sinceramen 
te o strumentalmente — dispo-
sti a riconoscere che, in f m 

do. dietro o a lato del «poli-
tico», esiste imo spazio sociale, 
anche se perverso e contraddit-
torio, che merita attenzione. 

Tutto questo conferma come 
il percorso dei bisogni non sia 
lineare ed innocente: tutt'altro, 
esso è inquinato da in^ffowisa-
zioni ed incertezze, forzate ado-
zioni € paternità teoriche. Al 
centro di questa vicenda, Agnes 
Heller, l'allieva di Lukacs che, 
ccme annotava Rovatti su la 
Repubblica del 14 febbraio scor-
so. «parlando dì bisogni radi-
cali, ha sollevato un coperchio 
che non è più riuscita a richiu-
dere ». Le sollecitazioni teori-
che, le sipnte emancipative, la 
caduta dì veteratì miti razio-
nalistici che il discorso sui bi-
sogni ha prodotto vanno certo 
al di là (È un dibattito incom-
pleto e delle stesse categorie 
e strumenti di analisi della 
Heller che si è trovata, invece, 
essa stessa contesa, oggetto de-
gli appetiti adottivi di chi vo-
leva cucirle frettolosamente ad-
dosso gli abiti dell'atteso pro-
feta teorico e di chi, svesten-
dola pure della sua eccentri-
cità rispetto al più consumato 
marxismo occidentale, voleva 
sovrat^orle il logoro trucco di 
una pdverosa maschera razio 
naie. 

Ma la seduzione dei bisogni 
rimane; continua a presentarsi 

come Funico possibile liveQo di 
analisi di quell'informe coacer-
vo di realtà soggettive ed indi-
viduali che la caduta deHa 
« forma » del poKtico non 
riesce più a stringere, a 
spiegare, perché ormai in-
capace di legittimare e di 
legittimarsL Questa caduta del-
la forma storica del politico 
non equivale, però — attenti a 
non imboccare questa scorcia-
toia esoreistica — alla estinzio-
ne della politica. Non è più la 
costituzione della politica che 
fonda, esclude e costruisce i 
soggetti ed i loro bisogni ma 

modi perversi e brutali di usaa tea 
pratica deJ terrorismo tutta <» è p 
struita dentro i luoghi più twj; se 
dizionali e ciechi della politica, s^a-e 
dell'espropriazione pervicace di ire o 
ogni autentica soggettività riTOtremr 
luziòiaria; dall 'altra, il fascino Hell( 
di un' altra presentazione cheQuellc 
decreta la fine della poKtìcaBcorsc 
sublimando, con astratto deter-fetanzi; 
minismo, la pratica privatisticaadegui 
di un presente senza storia tiell'ari 
senza futuro e senza utopìa eiranti 
senza identità. scorso 

Se la violenza di cui traboc^"..^ 
ca la logica astratta e straoi* 
dinaria del terrorismo o quella ' 
concreta ed ordinaria dello S t a ^ ^ ^ 
to borghese si legittimano â  „ 
piano esclusivo della politica. 
rifiuto storico di questa vioten-, 
za non può che collocarsi toicora 
tro i confini di una p r a t i a ^ f ^ 
della soggmività che la teoria^^ ^ 
dei bisogni — nonostante le sffijgg' 
insufficienze e contraddiziwii - ^^^ 
ha contribuito ad indicare. 

Quella della Heller rimane unaigere 
voce significativa e particolawa stoi 
dentro il dibattito; una proptu e si< 

«Per cambre 
A parte i grandi « luoghi deli 

la Heller è intervenuta, di nf ^ ' 
violenza, (tei terrorismo, 
tra marxismo ed efàca; su e 
da Morale e rivoluzioné, inta?^ cura 
gorelli. Savelli, 1979. ' 

n rifiuto deW etica e deHe ài 
stimi morali all'interru> del ' 
xismo ha, secondo me, molte t f ^ t e 
differenti motivazioni. Non e 

'raie. A 

kL politica è un Biodo nuovo 
— è non ancora inventato — 
xli rapportarsi dei soggetti den-
trc la società civile. E qui il 
discorso sui bisogni può scon-
tare la sua debolezza o far sen-
tire la sua efficacia contro i 
due volti contrapposti e contur-
banti del cMiformismo raziona-
le Da una parte, io spettro 
dell'autonomia del politico nella 
sua forma costituzionale — «La 
politica è tutto e tutto è poli-
tica >, addirittura «Ritoma l'in-
treccio tra luogo della fabbri-
ca e tempo del potere » con-
tinua a dire Tronti — o nei 

r o riscontrare, da parte di in^ J^ogn 
mini di idee contrastanti, un tty^nuziorn 
tale accordo sul rifiuto (fe^f'^fe 
concezioni etiche (...). Un prt^'j J 
tipo di rifiuto si fonda sa ^ ^ ^ • 
equivoco puro e stmpiice. Airt, ^ ^ 
ni instaurano un rapporto 
sale tra il rilievo attribmto «^«m^rftc 
valori neUa teoria socialista ' ^ j m 
marxista e U riscontro <fi c 

plicazioni morali in tutte le ^ 
stre azioni sociali: Vaccettazuy, ^atra 
ne di alcuni valori o la S^^^Po 
ralizzazione di forme di co^'' chi 
portamento morali sarebbe » W i s i 
base della trasformazione <1^ 
lista. Per questi -marxisti 
le impostazioni etiche 
un modo o nell'altro 
ne". Danno per scontato 7 
accentuazione dell'etica coi^ ' 
da con questo luogo comune, secon, 
mai caduto in disuso: f " J l ^ ® " 
mini devono migliorarsi, diveie e l 
re onesti e buoni e 
glioramento (da solo) f ^ ^ ^ J ^ 
una base sufficiente per » | . 
peramento della società "^^^tcareali 
Ustica. Le ^^rAicaz,^ f c ^ ^ ^ e g^ 
del marxismo non ham^ 
nMlla a che fare con qj^s^J^ ter,e ^^ 
cezione e per parte rtua ' ^^^^^ 
sono mai pronuruAata ceca Lg, 

favore. (...) , utile al ' 

Noi vogliami postulare ^^Questa u 
cosa, che cioè gli uomim ^^ÌTTKI to't 
sinistra anche moralrrm^ ^tra ^ppn^ 
vono essere migliori degi ^ali ^ ^ 
tri. Abbiamo però vido 
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ì\»to 
itaK di urna teorica a partire dalla qua-
lo tutta co- è possibile costruire dell'al-
ghi più tra-j; se è proprio la pensatrice 
^ a politìcis^erese a spingerci ad an-
ervicace dire oltre Marx, perché non 
•ttività riTOtremmo procedere, poi, oKre 
, il fasci» Heller? 

fazione cheQuello che meno persuade del 
Ha poHticaicorso della Heller è il suo 
ratto deter-Btanziale ottimismo razionale, 
privatistkaadeguato a dar ragione di 

•a storia (ell'arcipelago di realtà — af-
a utopia en-anti o sommerse — che il 

scorso sui bisogni ha provo-
t^ito. La presenza della Heller 

CUI traDoc-. ...7 , 
straof "l̂ battito non deve, comun-

-e .andar Ietta come un ag-
° , ,, cf. ®™^ento o un'appendice del 
t aeuo spande libro della storia delle 

ì^- ^ che la Het 
^ r ha soBevato» ha innescato 

y ^ i processo irreversibile lE cui 
i f «Cora non si può intrawedere 

aa pratmjsatla portata politica. Avere, 
• f , collocato i soggetti alla 
mte le sne^ del progetto sociale è cosa 
•admom - poco confo: è un^occa-
licare. ^^e che può veramente stra-
•imane unaJgere il peso massificato di 
particolaRia storia che sembrava eter-
jna {MTopo-' e sicura. 

ambire la v i t a » 
« luoghi > ti delia sua lettura di Marx, 
ita, di f4 su temi come quello della 
no, della fi^del leninismo, del rapporto 
•a: cu qi^o, ecco alcuni brani tratti 
né, intffF* cura di L. Boella e A. VI-

deJie . appartenere alla sini-
) del moi-^" non garantisce asso-
r, molle lenente questa superiorità ma-
km è T'^- ^ tal fine abbiamo infat-
rte di Vi- y^ogno di nuove istituzi<Hii: 
iti, un della comunicazicme 
[rto de!ii^"»>ale e della comumtà di vi-
Vn prt!»*- (•••>• ̂ on è la bontà nmor 
da stt s>' ® trasformare la società, ben-
'ice. AÌC' ̂  contro-istituzionni cambia-
ìcrto caf' ^ uomini sìa la società, 
ribmto f^'im-plicazione etica del marxi-
cialista non, significa quindi assolu-
^ che la trasformazione e-
^ le i\c-^°-mdividuale possa condurre 
jccettai^-,^'^ trasformazione sociale, ma 
la gene- tempo stesso nega la tesi di 
(jj ccfr^n che noi dovremmo fare 

rem ^ ^°<^lismo con gli uomini ta-
me socXt'J quali u abbiamo ereditati 

capitalismo^ Su questo pun-
soito d'accordo con l'idea di 

"tolst^U^ processo rivoluzio-
to che gli uomini cambiavo se 

® motiuato nel modo se-
divent^^te. Vetica è identica con 

lesto ^ coscienza. Tutti i valo-
' altro che 

^ i! ^V^Z'^'fre interest di classe, 
ì , ° "'^'stica dobbiamo 
i S^» interessi di classe che 
mo "^^osti dietro di essa, 
està co^ per un socialista 

^ Z^SP^ J '^r^tico con l'inte-
de la classe operaia. Come 

re I^Q ^^^^riato. 
ni formulata per la 

'eg^^ -ali M^^^^one alle classi so-
. che • teorie borghesi deW 

egoismo. H suo punto di parten-
za è Vaccetteaàme dell*estranea-
zHMie borghese dell'etica, che si 
esprimeva neJL'idetttìficazione dì 
"buono" e "utile". Non è il ca-
sa di dire che anche questo ti-
po di estraneazione fu solo ten-
denzUae e che la differenzia-
zione fra "buono" e "utile" è 
sempre esistita anche nelVepoca 
borghese e che tale estranea-
zione nella sua forma più com-
fKuta fu solo l'utojAa negativa 
di alcuni teorici. (...). 

innanzitutto, essa presenta 
uno svantaggio decisivo rispetto 
aUe teorie vtUitaristiche borghe-
si: qui è l'in&viduo a decidere 
che cosa è utile per lui, a chi 
invece spetta & decidere che 
cosa è utile al proletariato? Cer-
to non al singola proletario, che 
non, è mai pienamente cosciente 
dei propri interessi. Di conse-
guenza finiscono per decidere V 
élite o i capi. 

E se la decisione — purtrop-
po non si tratta di un'ipofe^ — 
fosse che Voppressione di milior 
ni di uomini è considerata utile 
al proletariato? Basta questo a 
renderla buona? Identificare U 
buono con l'utile significa che 
tutto è permesso, e che invece 
del socialismo prepariamo a 
dispotismo e le nuove barba 
rie. 

« M o r a l e e rivolimone» 
I libri della Heller sono stati letti in Italia — o sdo distrata 

tamente sfogliati — per essere collocati negli oppo^ contenitori 
ideologici dell'avallo irrsiziwialistico 0 della più innocua e blanda 
apologia della ragione. In entrambi i casi, a queste diverse vel-
leità la Heller risponde crai sicure delusioni. L'atteggiamento del 
PCI è oscOlato, in questi anni, tra l'indifferenza, l'aperta diffi-
denza e la prudente attrizione neorazionalista. A «rivisitare» la 
Heller in questa direzione ci ha provato recidivameiite — e neDa 
forma « facile a deU'interviata — Adomalo, prima dalle pagine di 
«Città futura», dove, nel maggio del '77, CCTCÒ di cemvincersì 
che l'esito del discorso della Heller coincideva quasi con l'ideolo-
gia del lavoro e del sacrificio presoite nel cartello ideologico del 
suo partito. 

Più di recente, invece visto che il PCS ha rovinosamente li-
quidato il suo giornale, ha pubblicato una lunga intervista con gli 
Editori Riuniti (Per cambiare la vita) che vuole essere una «vul-
gata > complessiva, del pensiero della filosofia ungherese. 

Ecco, da questa intervista, alcune considerazioni della Hel-
ler sul terrorismo: 

La violertza di oggi non po-
trà mai superare (a violenza dei 
secoli precedenti. Ma, certo, le 
sue forme sono diverse, ed es-
sa è oggi più ideologizzata. Le 
ifatisiiche dimostrano che ic 
violenza non è cresciuta rispet-
to ad altre epoche, ma che è 
caduta l'identificazione violenza-
miseria, l'ideologia che suppo-
neva che in quei paesi dove 
la miseria fosse stata sconfit-
ta sarebbe cessata automatica-
mente anche la violenza (...). 

E' probabile che la violenza non 
dipenda più direttamente dalla 
miseria, ma piuttosto dall'estra-
niamento dei rapporti umani, che 
non finisce certo col finire della 
miseria. Il terrorismo, invece, è 
una forma particolare di violen-
za dotata di forti motivi ideolo-
gici. Non credo che riusciremo 
a trovare grandi differenze psi-
cologiche tra violenti e terroristi, 
ma sicuramente grandi differen-
ze ideologiche. 

Il terrorismo rappresenta una 

percentuale minima dell'odierna 
violenza e vorrei affermare che 
non credo che, in. sé, ìa sua pe-
ricolosità sociale sia più gran-
de. Questa pericolosità aumenta 
solo per via delle ccnmessioni 
politiche del terrorismo. (...) 

Al terrorismo corrisponde una 
particolare ideologia paranoica, 
un'immagine assolutamente irrea-
le del mondo. Essi fi terroristi) 
riferiscono le loro azioni unica-
metìte a queste immagini. E' un 
nesso dialettico: per motivare V 
azione terroristica si ha biso-
gno di questa fantomatica visio-
ne del mondo e, viceversa, in 
conseguenza di questa visione dei 
mondo, si praticano certe azioni. 
Non c'è un prima e un dopo. 

Varrebbe la pena di esaminn-
re, una volta, Videologìa del ter-
rorismo anche dal punto di vi-
sta psicologico, perché si tratta 
senT^ altro ài una forma partico-
lare di ossessione. Si può dire 
che il terrorismo è una malattia 
socicde. E" una malattia che 
purtroppo ci dice molto sulla no-
stra società. Non è superfluo 
comprendere i meccanismi che 
hanno portato qualcuno a di-
ventare terrorista; questi uomini 
non sono dei diavoli, e in fin 
dei conti avrebbero potuto intra-
prendere una vita diversa. (...) 
Il terrorismo non rappresenta ciò 
da cui proviene e ciò che dice: 
rappresenta solamente il proprio 
gesto. 

a cura dì 
€&impìero Stabile 
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MOSTRE / Alla Galieria Comunale d'Arte Moderna di Bologna-

Musica 

Km L£s affMffs T QMS II TOtfTEs smts mmummumim -

iecì anni dopo. I nuovi nuovi 
Aido Spoiti: « Pour les enfants s 

L'indicazione cronologica pro-
posta dal titolo fa riferimento 
alla mostra Gennaio 70 che se-
gnò la prima uscita in pubbli-
co dell'arte povera torinese. La 
mostra « I nuovi nuovi », orga-
nizzata da Renato Barilli con la 
collaborazione di Roberto Dao-
lio e ìFrancesco Alinovi alla Gal-
leria comunale d'arte moderna, 
vuole cosi documentare un'evo-
luzione all'interno dell'arte CMI-
temporanea. H titolo della mo-
stra sottolinea già che di evolu-
zione si tratta e non di rottu-
ra, in senso reazioneffio, rispet-
to ai caratteri « sessantotte-
sohi » dell'arte del decennio pre-
cedente. 

Semplificando; il movimento 
nel sessantotto attacca, f ra 1' 
altro, il consumismo, e in Italia, 
più specificatamente a Torino, 
si forma l'arte povera. Poiché 
gU oggetti del consumismo sono 
belli, seducenti, l 'arte abbando-
na tutto ciò che sa di bello, 
quindi i materiali ricchi, propri 
del fare artistico (colori, tela, 
ecc.) per utilizzare solo mate-
riali poveri (legno, feltro, e co-
sì via). Se gli oggetti del con-
sumismo ingannano nel promet-
tere un piacere che non verrà 
mai sodisfatto, sono cioè falsi, 
l 'arte povera, proprio nel suo 
essere povera, nuda, vuole es-
sere vera. 

Il movimento combatte una società éUtaria e l'arte mette in mostra pezzi di legno, rispon-de che « l'arte è facile ». spez-za la distanza tra se stessa e il pubblico, si fa anti-auratìca (si pensi ad esempio al Living-Theatre), cerca quindi un v^p-porto diverso con se stessa e con il pubblico. Questo modo di essere è andato incraitro però, forse, a degli impasse: cerotna mo di sottolinearne alcuni. 
L'arte che si auto-denuncia 

come merce, che si fa povera, 
invendibile, si è resa conto che 
il mercato non ha rinunciato a 
considerarla comunque una mer 
ce. Una società < cinica J> i.cme 
quella attuale non bada infatti 
ai contenuti, ma alla po'ss'.Dile 
vendita. Così ciò che era inven-
dibile, ad esempio la Body Art. 
la Land Art, è stato fotografa-
ti e poi posto sul mercato come 
una splendida opera d'arte, con 
fotografie ovviamente uniche o 
a numero limitato (meno costo-
se!). Tanto vale allora per 1' 
arte mettersi in « gara » con le 
altre merci, rifarsi bella, sedu-
cente e nuovamente auratica. 
Ciò non vuol dire, per gli arti-
sti della nuova generazione, tor-
nai-e indietro, ma tenere presen-

te questo fattore, giocarci anzi-
ché assumere un tono serioso di 
critica. 

Il gioco, la capacità di sedu-
zione sensoriale, sono così le 
caratteristiche generali delle o-
pere esposte alla mostra. 

L'arte delle nuove generaziMii, 
posta di fronte al problema crea-
zione, « valori » da manifesta-
re, dà nuovamente una rispo-
sta ironica, « laterale ». Le ope-
re del periodo precedente, o ma-
manifestavano ded valori anta-
gonisti, critici, <per l 'arte pove-
ra la natura contrapposta alla 
società dei consumi), o manife-
stavano l'impossibilità di porta-
re avanti un « valore » positivo 
nella società contemporanea. V 
arte era così povera, austera, 
angosciante, tautologica. Ma 1' 
arte non può andare avanti ad 
essere negativa, a ribadire la 
crisi: crisi del soggetto, crisi 
dei « valori », crisi della crea: 
zione, ecc. Tanto più che, se-
condo me, ha ragione Lyotard 
nel rovesciare una frase di 
Adorno: ora i borghesi sono per 
im'arte ascetica e ima vita pia-
cevole, e non il contrario. L'ar-
te, così, ritorna ironicamente ad 
essere bella, tanto bella da es-
sere kitch. 

Aldo Spoldi, ad esempio, ri-pete le illustrazÌMii popolari per l'infanzia, spezzandole all'inter-no di una serie di quadri; e Wal dipinge ad olio particolari dei fumetti: elicotteri, automo-bili, ecc. Essi non creano, gio-cano alla creazione prendendo per buona la ripetizione. 
Lo stesso Spoldi è molto chia-ro nel presentare le sue ope-re all'interno del catalogo della mostra: «Chi ripete non fa uso del mestiere dell'io, ma mira ad integrarsi come una masche-ra dal volto assente: un bue che parla per seduzione e che per seduzione dice di essere una star (...) Dopo la crisi delle scienze europee è ancora ix)ssibile una forma di sapere: la simulazione, la simulazione delle scienze ». 
Le opere di quest'artista vo-gliono solo sedurre, dietro non c'è storia, non c'è niente da raggiungere, nessun oggetto del godimento. Queste opere sembra-no evidenziare ciò che è interno alla nostra società: un ridur-re tutto ad immagine, a discor-so. Le merci che la società ci fornisce ci seducono grazie al-le immagini che la pubblicità riesce ad imbastire attorno a loro; noi compriamo l'immagine, non l'oggetto in se stesso. Que-sto vale per tutto, dall'attrice al terrorismo, >erità diviene il di-

scorso attorno alle cose, il 
fatto, l'oggetto concreto, passa-
no in secondo piano, quasi si 
annientano. «Un bue che parla 
per seduzione e che per sedu-
zione dice di essere una star », 
ecco, per noi il bue è una star, 
il bue non c'è più, importante 
è il suo essere sitar. 

Da qui nasce il godere di 
ciò che non c'è, godere della 
fantasia che l'immagine riesce 
a produrre, il piacere dell'esse-
re sedotti. Altri artisti invece, 
pur presentando opere ugual-
mente piacevoli », i»endono 
un'altra via: quella <Ù dotare 
di concretezza il loro immagina-
rio. 

Poiché la realtà nel suo com-plesso è divenuta introvabile, irreale, invisibile. Bruno Be-ttuzzi-solidifica in nubi di ma-teria le sue fantasie. Luigi On-tani si cala in altri personaggi, dà spazio al suo immaginario in disegni dai colori pastello. Per Giuseppe Maraniell» la vi-ta sembra esperibile e dicibile, quindi concreta solo all'interno di un piccolo spazio, così fa quadri piccoli piccoli, dove non si capisce se è più importante la cornice o il quadro; di con-tro, sull'enorme superficie co-lorata di altri suoi quadri, il piccolo essere umano plasma-to nella creta pare in costante ricerca d'equilibrio, di dimen-sione. 
Ma non sono forse queste o-pere lo specchio di un certo modo di porsi nei confronti dei-La realtà? 
Mi sembra infatti proprio di una certa « sinistra » il cercare di dotare di concretezza la re-altà, di renderla più umana cir-coscrivendola, limitandola. For-se ci siamo solo quando inte-ragiamo emotivamente con gli altri, quando il nostro immagi-nario trova risctmtro in quello degli altri, anziché venire di-strutto. 
Così se la realtà estema a noi non si presta ai nostri de-sideri, a questa operazione, non cerchiamo forse, se non riu-sciamo a modificarla, di viver-la perlomeno come invisibile? Una difficile operazioie di so-pravvivenza porta, credo, a de-limitare come realtà solo ciò che può essere vissuto emotiva-mente e quindi realmente. Il co-siddetto « mito dell'Oriente >, tanto bistrattato, non porta for-se alla luce l'esigenza di vi-verci anziché di « essere vis suti »? Di dare concretezza a! meno a noi stessi? 

Gigliola Foschi 

Oggi Iggy Pop è al Palazzetto ETB di Brescia. Sabato 10 ar-riva al PalaspcHt di Pesaro, domenica 11 allo Stadio Comuna-le di Firenze, e conclude la tournée lunedi 12 al Palasport di Milano. ' Renna resta, come spesso, fuori giro. 
ROMA. Nei foyer che è diventata Ifla Ginlia grazie all'iniziati-va di mnsica e poesia in corso in questi giorni potrete passare la prima serata da estate rcKnana. Ecco il programma p » oggi, a partire dalle ore 21: alla chiesa S. Sto ia del Suffra-g o musiche pre flauto e organo con E. Luzi e M.G. Santi; alla Sala S .Giovanni Fiorentini la chitarra di P.L. Corona; alla Chiesa di S. Eaigio clavicembalo e viola da gamba; alla Chiesa di S. Giovanni e Petronio il pianoforte di E. Fiera-nunzi. 
FIRENZE. Con !'« Otello » di Giuseppe Verdi diretto da Rie-cardo Moti, con la regia di Miklos Jancso, i costumi di Enri-co Job e la voce di Renata Scotto si è inaugurato ieri il 43* Maggio Mnsicale Fioreotino. Un'ap«tura in grande stile per un cartellone in grande stile: quest'anno il «Maggio» (dire-zione artistica di Massimo Bogiankino, un sovrintendente che ci viene conteso anche dal Metropditan di New York) è in piena ripresa, con IH» cartellone, appunto, variegatissimo, da Bach a Rostropovich, B » i o a Mai^r, da Stockhausen. Con, in più, un'occasione rara per l'Italia: la presenza di ottime esecuzìOTii, da Carlo Maria Giulini a Rostropovich, da Richter a Muti, a Stockhausen. n maggio terrà banco fino agli ultimi di giugno (ci si perdoni U bisticcio di parole). H prossimo appuntameito è con !'«Otello», alle 20,30 dell'll, 14, 17, 22 maggio al Teatro Comunale. E, per la seziwie con-certi, con l'Adagio dalla X sinfonia di Mahler e cL'eroica» di Beethoven eseguite dalla Los Angeles Philarmonia Or-chestra diretta da Cario Maria Ginlini al Teatro Comunale il 15 maggio alle 20,30. Un appuntamento che vale un viaggio. 
MESTRE-ROBiIA. Sull'asse nord-centro continuano 1 concerti a cura della redazione di « Un certo discorso s>: a Mestre og-gi, (Teatro Corso) e a Roma il 12 maggio (Teatro Giulio C^ sare) è di scena la «Musica Comune » con Willen Breuker (ance), Leo Cuypers (pianoforte), Willen van Manen (trMn-bone), Arj«i Gorter (coitrabbasso), Rob Verdurmen (batt^ ria) e la Big Band della Ptai. A Roma la prevendita dei bi-glietti inizia oggi al botteghino del Giulio Cesare e a « Labo-ratorio Musica » in via Carrara 27. 

Cinema 

WOODY ALLEN ha terminato di girare il suo ultimo film, 
«Autumn project». 
FRANCO ZEFFIRH>LI, purtrtoppo, ha un nuovo melò in cantiere: «Amore senza fine»: una produziffiiè che spiega in otto milioni di dollari come sarebbe il primo amore se non finisse mai. 
LA TV (rete uno, ore 20,40) presenta stasera «Ribalta di gloria » con James Cagney, la biografia di uno storico per-sonaggio del music-hall americano. George Cohan. II fita fruttò un Oscar all'interprete. La regia è di Michael Curtiz, operatore il fututro regista Don Spiegel. 

James Cagney 

VITTORIO STORARO, recente vincitore dell'Oscar per la f^ tografia del film « Apocalypse Now », ha consegnato al^M^ nistro D'Arezzo un documento con il quale si chiede nuova legge sul cinema allarghi alla categoria dei d i re t ta di fotografia il contatto di coautore del fUm. A Storco, ha rivolto la richiesta a nome dell'Associazione Italiana neoperatori di cui è vicepresidente, il Ministro ha premei il suo « fattivo interessamento » méttendo in p r o g r a m m a un serie di incontri. 
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Uffà uffà 

Tutto dischi 

Mese pi«io per le novità ita-liane; imzdamo con « Uffa Uf-fa» (RICOiElDI) di Edoardo Bennato, album che esce dopo quasi tre anni di sOenzio di-scografico. « Uffà Uffà » è un Lp piaUo, con 8 canzonette, sen-za un filo conduttore, che im-pallidisce al confrMito, non so-lo di « Burattino senza fili un album conceptt, l'opera miglio-re di Bennato, ma anche de «La torre di babele». Nell'al-bum, l'unico pezzo che si salva è appunto « Uffà, Uffà », dal te-sto attuale che parla di petro-lio e produttori di petrolio, di energia solare e marina, ed i-potizza una guerra (tematica cara al cantautore) per la con-quista dell'oro nero, la «... stra-maledetta terza guerra mondia-le ». In questo brano c'è inol-tre, e si sente, l'apporto musi-cale dei Gaz Nevada, gruppo del nuovo rock italiano. 
In altri brani, e cito ad e-esempio «Restituiscimi i miei sandali», si scopre un Bennato 

dalla rima demente, alla SHan-tos, ma senza le attenuanti «i-deologiche> del gruppo bologne-se: € ...restituiscimi i miei san-dali, e non portarmi per i vi-coli, io sono un tipo senza scru-poli... » e via di questo pas-so. Da menzionare inoltre, per motivi diversi, < Sei C M n e un juke box », l'altro pezzo deU' album a raggiungere la suffi-cienza, un rock'n roll anni '50, di cui nwi sarà difficile ipotiz-zare un grosso successo commer-ciale, e il brano d'apertura «Li belli gladi<di », UH canto «...pro-piziatorio, penitenziale, giacula-torio e di speranza... » come dice Bennato nel testo, che al-l'ascolto, lascia a dir poco scon-certati. 

in dialetto: infatti l'intensa «Vo-glio di più » e « A testa in giù» sono cantate in italiano, anche se con accaito inconfMidibile. Sul contenuto però bisogna fa-re m appunto al cantautore, si va sempre più sul melodico e romantico, rinunciando a de-scrivere certe situazioni e sen sazioni, che intelligentemente e rano saltate fuori dalle due pre-cedenti incisioni, cosi che in «Nero a metà» ci SMIO pezzi che sembra siano stati n.cssi per tappare dei buchi. 

L'uggioso 
secondo 
Battisti 

Nero a metà 
E' invece l ' e g r a ultima «t Pino Daniele, che riconferma a pieno la validità di questo in-dubbio personaggio, sia come autore di testi, che come auto-re di musiche. Non molto tem-po è passato dall'ultimo album inciso da Daniele (ricorderete la famosa Je so 'pazzo), ma que-sto « Nero a metà » ci mostra una completa maturazione del-l'artista, ben coadiuvato per 1' occasione dal sax tenore di Ja-mes Senese (di Napoli Centrale) e dai più noti musicisti del «gi-ro» partenopeo. Oltre al blues, che è la passione di Pino Da-niele (un brano dell'albim è in-titolato « A me me piace 'o blues ») affiorano, qua e là per il disco, brevi spunti jazz che lo vivacizzano, .rendendolo oltre-modo gradevole I testi, e qui c'è una novità, non sono tutti 

Ogni nuovo disco di Lucio Bat-tisti e questa è la volta di « Una giornata nggiosa » ('Nu-mero Uno) è un avvenimento. Vuoi perché il cantautore rea-tino da anni non si esibisce più in pubblico, e di recente si è trasferito con la famiglia in una sconosciuta residenza in-glese, vuoi anche perché, as-sieme al paroliere Mogol, riesce 

ogni volta a far centro sul gu-sto dei giovanissimi. E' inutile discutere sui contenuti <ma ce ne sono?) delle canzoni di Bat-tisti. Quello che salta agli oc-chi, anzi alle orecchie, in que-sto disco, registrato nel londi-nese castello di Manor. è la perfezione e la pulizia del suo-no. Per la produziMie del disco. Battisti si è affidato a Jeoff Westley che già aveva prodotto 
c Una donna per amico », e co-me musicisti ha avuto la pos-sibilità di servirsi di persone prcrfessionaUzzate al massimo, e se si vuole qualche nome ba-sterà citare Mei Collins, saxo-fonista. ex King Crimson. I bra-ni dell'album, dieci in tutto, si muovono un po' su ritmi funky e un po' su ritmi beat, che so-no poi, questi ultimi, i ritmi u-sati da Battisti all'inizio della sua carriera, quando certe sue canzoni hanno, se cosi si può dire, accompagnato l'adolescen-za mia e di parecchi altri coe-tanei. Ripeto nessun contenuto, nessun messaggio come sempre, ma canzoni « confezicmate » ad arte, con parole che difficil-mente rientrano nel lessico gior-naliero, la giornata « uggiosa » ad esempio, ma che fanno presa e la ricerca della rima, ma in modo inusuale. 

Una città 
per cantare 

« uh diario di quanto succe-de, dentro e fuori, a quelli che vanno in giro a suonare e a cantare, ecco cos'è questo di-sco». Con questa frase, Eon (ma forse alcuni lo ricordano 

ancora come BosaUno CeUam»-re) presenta il suo album «Una città per cantare» (Spa-ghetti Records), un album che è un po' il i»oseguimento di quel « Banana Repnblic » canta-to da Dalla e De Gregori, a cui Ron aveva dato un apporto so-stanziale nell'arrangianiaito di tutti i brani. «Una città per cantare » pur essendo un lavo-ro di Ron, con una sua precisa autonomia artistica, vede la col-laborazione in tutti i brani ora dell'uno, ora dell'altro marinaio, che poi assieme allo stesso R<m cantano una strofa a testa de! brano migliore, che dà anche il titolo all'album: «Una città per cantare », un pezzo di O'Ke-efe cantato da J . Browne e per l'occasiMie. tradotto stupenda-mente da Dalla. 
Altri pezzi interessanti sono « Nuvole » dove Ron usa il mo-dulo musicale da lui creato per l'amico Dalla, «Mannaggia aUa musica» interamente scrit-to da De Gregori, tna che Ron riesce ad interpretare in ma-niera molto personale, e per fi^ nire «Tutti cuori maggiadti », sempre su testo di Dalla, eoo l'accompagnamento musicale del-la Praniata Fameria Marconi (PFM). E' in definitiva un di-sco che si ascolta volentieri, una f ra le cose migliori in campo musicale italiano, uscita in questi primi mesi dell'anno. Un plauso va dunque a Ron, che ha mostrato di essere un mu-sicista in gamba, e che dopo precedenti prove opache, ha saputo ritrovare se stesso, an-che se l'imprcHita delle due «D» è stata determinante per la riu-scita del disco. 

TV 1 Terza Rete Televisiva TV 2 
10,15 Programma cinematografico per Cagliari e zcaie col-legate 
12,30 Gli anniversari: Andrea Palladio 
13,00 Disegni animati: L'educazione matrimoniale nel 1904 Fra donne - Il cinema 
13,25 Che tempo fa - Telegiornale - Oggi al Parlamento 
M,10 Una lingua per tutti: il russo 
17,00 3, 2, 1... Contatto! Programma per ragazzi 
^8,00 
18,30 
B,05 
19,20 

Quattro tempi: consigli per gli autMnobilisti 
TGl Oonache: Nord chiama Sud, Sud chiama Nord 
Spaziolibero - trasmissione della Confcoltivatori 
Sette e mezzo - gioco quotidiano a premi cMidotto da Claudio Lippi 

19,45 Almanacco del giorno dopo - Che tempo fa 
^^OOJelegiomale 
gMO Tarn tam - attualità del TGl 
21,30 L'America spavalda di James Cagney: «Ribalta di glo-ria » (1942) regia di Michael Curtiz, con James Cagney, _ Joan Leslie 
23,40 TelegiOTnale - Oggi al Parlamento - Che tempo fa 

Questa sera parliamo di... 
18,30 Progetto turismo 
19,00 TG3 
19,30 La corsa dei giganti: Gubbio e i suoi ceri 
20,00 Teatrino: Primati olimpici Questa sera parliamo di... 
20,03 Madama Butterfly - di Giacomo Puccini - con Isabel Gentile, Mile-lena Vikotic - Orchestra e coro dell'Arena di Verona diretti da Donato Renzetti 
21,30 TG3 
22,00 Teatrino: Primati olimpici 

12,30 Spazio dispari: Difendiamo la salute 
13i,00 TG2 Ore tredici 
13,30 I pubbUcitari: Promozi(Hie ed incentivazione 
14,00 n giro del mondo in 80 gicHiii - carUnii animati 
14,25 Pomeriggio sportivo - P e r u l a : Tennis (Campionati in-temazionali d'Italia femminili) - Bolzano: Ciclismo (Gi-ro del Trentino) - Roma: Ippica (Tris di galoppo) 
17,00 Punto e linea 
17,30 Pomeriggi musicali - Schubert: Viaggio d'inverno e Lie-d«r 
18,00 Visti da vicino: Inamtri con l 'arte contemporanea: Emilio Vedova 
18,30 Dal Parlamento - TG2 Sportsera 
18,50 I Bonaza di Atman - con Lome Greene JMichael Lande» 
19,45 TG2 Studio aperto 
20,40 L'altra campana: La tua opinione del venerdì, con En-zo Tortora 
22,00 Tribuna elettwale - Trasmissione del PLI 
22,30 Modi di vivere: Giorgio Colli, una conoscenza per cam-biare la vita - con la partecipazione di Carmelo Bene 
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in c e r c a di... ANNUNCI GRATUITI - TEL. 06-571798 - 5740613, 0 SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

if 

GIOVANE artista versatile 
cerca graziosa Signora / 
Mecenatessa. Perfettamen-
te fine ed altrettanto ge-
nerosa. Amante dell 'arte e 
smaliziata. Offre: Sesso, 
Amore, attenzioni e la 
gran parte del suo giova-
ne tempo. Inanonime e non 
in possesso delle citate do-
ti prego astenersi, grazie. 
Gradito recapito telephoni-
co per celere contatto. Lu-
ciano de R. P.A. TO 2156 
683 Fermo Posta Centrale 
via Alfieri, 10 Torino 
VOGUO uscire dal soUto 
gruppo di amici che sem-
brano ormai avere inte-
ressi diversi dai miei. So-
no un 27enne bisessuale, 
allegro, dolce, pare cari-
no, con molti interessi cul-
turali rispondo a ragazze-i 
anche coppie purché nrai 
menosi con pari requisiti 
ma stessa età per sincera 
amicizia ecc. ecc. C.I. n. 
45760344 Fermo Posta Cor-
dusio (Mi) un bacio X tut-
ti quelli che amando la vi-
ta alla vita non si arren-
dono mai. 
CARISSIMA Fiorella, la 
tua mamma ci ha fat to 
pervenire una simpaticis-
sima lettera (talmente sim-
patica che la riprodurre-
mo sul prossimo fuoco nel-
lo spazio «l'imbecille di 
turno ») con cui ci f a sa-
pere che noi siamo perver-
titi e corruttori di mino-
renni (evviva la corruzio-
ne!), che tu sei una «bam-
bina », che la tua è una 
famiglia per bene, che i 
materiali inviatiti li ha 
fatt i a pezzi, accanendosi 
in particolare con il fuo-
co con l'uomo nudo e" il 
sesso bene in mostra, ve-
ramente schifoso (sue te-
stuali parole). Evidente-
mente inoltre deve pure 
intercettato la nostra ri-
sposta alla tua ultima mis-
siva visto che non ne sei 
al corrente. Or dunque 
se non vuoi più essere cen-
surata delle due l 'una: 
cambia il recapito postale 
0 cambia la mamma!!! F! 
1 tuoi corruttori mancati. 
STANCO solite amicizie, 
22enne fanatico genere 
rock-country-blues, cerca 
ragazza per amicizia e af-
fetto duraturo. Dario Tel. 
0362^580517 (ore serali). 
SE RIESCI a perderti nel-
la pioggia se la primave-
r a perde i suoi colori se 
l'inverno ti rimane nel cuo-
re se la forza di gravità 
ti manca e la negatività 
rimane la tua sola amica, 
non aspettare io sono co-
me te, cercami! Carlo 
0546-27663. 
27ENNE impiegato, appar-
tamento, figlio unico, f ^ 
sizione economica, serio, 
bella presenza, della pro-
vincia di Avellino, molto 
solo, desidera conoscere 
una ragazza, scopo amici-
zia matrimonio, nella pro-
vincia di Pisa, 16-26enne. 
Scrivere a : PA 2018278, 
fermoposta 56025, Pontede-
ra (Pisa). 
PER UN ceratese persosi 
a Bologna. Vorrei sapere 
chi sei, quando ti vedrò, 
se poi mi amerai, se poi 
ti amerò, se poi riderai di 
luce nuova o vecchia, vor-

rei «moscerti, vorrei in-
contrarti... Ciao Moira '64. 
P E R MASSIMO. Io ero ve-
nuta all'appuntamento, e 
tu? Moira '64. 
PER PINO MEO di Napo-
li. Sono Milena di Como; 
è una settimana che tento 
di chiamarti - al numero 
che mi hai dato ma non 
risponde nessuno. Volevo" 
CMifermarti che siamo de-
cise ad andare in Grecia 
solo t ra ragazze comun-
que grazie, magari ci ve-
diamo là ad agosto. Ciao. 
MI CHIAMO Mario Grossi 
abito a Carbonara Po, in 
via Sauro c.m., cerco, 
(voi che dite, posso?) 1' 
amore, se possibile, se c ' 
è. Qualità non molte ma 
buone, difetti solidi, sono 
omosessuale, non sono un 
mostro, sono disponibile. 
30 ANNI, molto intelligen-
te, notevole cultura, mol-
tissimi interessi in vari 
campi, sportivo simpatico, 
aspetto gradevole, cerco 
un'amica P.A. Ba 2021371, 
Fermo Posta centrale Ba-
ri. 
PER il compagno toscano 
50. Vorrei conoscerti; puoi 
scrivermi all'indirizzo: Ivo 
Fontanelle, Corso Vittorio 
Emanuele n n. 61 Toririo 
10100. 
UN COMPAGNO musici-
cista, che ha sempre vis-
suto con la sua batteria, 
ora è disperato e sareb-
be felicissimo se nella sua 
caserma entrerebbe un p»' 
di luce. Mi piacerebbe ri-
cevere molte lettere di 
compagni/e, risponderò a 
S. De Simone Sergio - f i 
B.T.G. sesta compagnia, 
tutti. Il mio indirizzo: A. 
primo plotone, terza squa-
dra - Caserma Libroia 
84014 Nocera Inferiore — 
Anna Elisabetta. la mam-
ma di Sarah Margot, an-
nuncia che dalle ceneri d» 
una violetta mammola è 
nata Annaelisabetta luna 
di mare. Cerco amici di 
penna (o di matita, non 
importa) ovunque residen-
ti. Risponderò a tutti. Un 
abbraccio fraterno. Rispon 
dere con annuncio. 
HO 26 ANNI, sono gay e 
ho bisogno di amare e di 
essere amato. Ho bisogno 
di amici gay e di calore 
umano; scrivetemi, parla-
temi di voi, conosciamoci 
e il resto, se ha da esse-
re, verrà da se. Lonely 
Eagle, casella postale 5 -
67100 L'Aquila. 
PESCARA - Antonello scri-
vimi: Lino D'Orazio, Via 
Pietro Giannone 10 - Ro-
ma 00195. 

lOreferendum 

ROMA URGENTE, si 
cercano compagni per la 
raccolta deUe firme per 
la zona Appio-Tuscolano. 
Telefonare al 6541732, Do-
natella o Gisella. 
LE EDIZIONI di < Lotta 
di classe » per sostenere 
la campagna referendaria 
sui dieci referendum ha 
serigrafato una serie di 
autoadesivi. Tutti i com-
pagni e i gruppi impeg.na-
ti nella raccolta delle fir-
me che desiderano ricever-
li li richiedano al seguen-
te indirizzo: Elidio De 
Paoli, via Donizetti 3 -

25086 Rezzato (BS). 
PESCARA. Tutti i giorni, 
al termine della rassegna 
stampa di Radio Cicala, 
99 mhz, ore 10,30-17.30 
circa, c 'è uno spazio s p e -
ciale referendum ». Ogni 
lunedì dalle 21,30 in poi, 
tribuna speciale refera i -
dum. 
MILANO. L'ARPA (Asso-
ciazTone radicale per l'al-
ternativa) rarca urgente-
mente militanti per i ta-
voli di raccolta dei 10 re-
ferendum. Le adesioni si 
raccolgono ai tavoli già 
in funzione. Piazza Duo-
mo (Rinascente), piazza 
S. Maria Deltrade, piazza 
S. Babila, piazzale Lore-
to, Fiera di Sinigallia, 
piazza Duomo mercato dei 
fiori (domenica mattina). 
PORLI' Dai 100,400 mhz 
di Radiomania va in on-
da ogni mercoledì e ve-
nerdì dalle 19.30 alle 20, 
la trasmissione «Speciale 
10 referendum ». 
COORDINAMENTO sud-
est barese, cerca mate-
riale (foto, manifesti, ar-
ticoli, giornali, ecc.) per 
mostra sui 10 referendum 
e « f a m e nel mondo». In-
vitiamo quanti possano 
aiutarci in questa iniziati-
va a mettersi in contatto 
con: De Benedictis Roc-
co, via Giacomo Matteot-
ti 61 - 70019 Triggiano 
(BA). 

cerco/offro 

AVENDO a disposizione 
20 milioni e 300 mila lire 
mensili, acquisterei appar-
tamento t re camere zona 
Monteverde, telefonare al-
le ore dei pasti al 5342608. 
PROBLEMI di trasporti o 
traslochi? telefonare al 
06-786374. 
VENDO Moto Guzzi 850 
T 3 California, unico pro-
prietario km 18 mila, nuo-
vissima, accessiorata per 
lunghi viaggi, L. 2.500.000 
in bocca, intrattabili, tel. 
06-5740862, dopo le 18, Mar-
cello. 
MONOLOCALE arredato 
con cucina e bagno, in 
Campo de' Fiori, cedo in 
affitto a L. 150.000, cessio-
ne mobili L. 3.000.000, te-
lefonare tutti i giorni, ore 
pasti al 06-3584397. 
FL4T 850, tg. Roma 85, 
motore ottimo, carrozzeria 
discreta, vendo L. 300.000 
telefonare il pomeriggio, 
sera (06) 8440788 
CERCO LP « Io che non 
sono l'imperatore » (Ben-
nato), no ristampa; pago 
come nuovo purché in ot-
time condizioni, solo Mi-
lano. Telefonare, per ac-
cordi, al (02) 6884465. eter-
eo anche I,C del 3-7-1979. 
CICLOSTILE SADA vendo 
a prezzo stracciato. Tel. 
(06) 5778865, chiedere di 
Massimo, oppure venire in 
Via di Monte Testacelo 22 
Roma, presso la Gay Hou-
se Ompo's. 
TRASPORTI e traslochi, 
anche delicati, autista p r a 
fessionista, decennale e 
sperienza, esegue con mez-
zi propri. Prezzi modici. 
Tel. (06) 7480421. o 385157. 
AFFITTIAMO stanza a 
compagna. Rosario e Caty 

Tel. (06) 5623371, ore pa-
sti. 
ROMA. Compagna acqui^ 
sterebbe Renault, Diane 6 
non anteriore al 1975. Tel. 
(06) 5401943. 
ROMA. Cerco tosaerba a 
mano, leggera, piccola. 
Tel. 5401943. 
ROMA. Compagna cerca 
frigorifero in regalo o pic-
colo prezzo. Tel. 5401943. 
OFFRO pemottameiito a 
Roma, 1-2 giorni in cam-
bio pernottamento a ; Mi-
lano, Torino, Venezia, Fi-
renze e Genova. Sono una 
compagna e devo viaggia-
re per motivi culturali e 
di lavoro (non politici né 
sessuali). Telefono (06) 
54019431 La Pera , Via Spe-
dalieri 21, Roma. 
SIAMO nei guai da un an-
no, da quando cioè abbia-
mo lasciato la casa a Ro-
ma per venire ad abitare 
a Bologna (per l'esattezza 
im paese lì vicino, che è 
diventato inesorabilmente 
la nostra tomba e motivo 
di grossi problemi), uno 
di questi è lo sfratto che 
sarà prossimo... Insomma 
basta: vorremmo fa re una 
rentrè e (un rientro) de-
finitivo a Roma. Sappia-
mo che è difficile ma se 
qualcuno ci può aiutare lo 
faccia telefonandoci la se-
ra (051) 463458. Noi siamo 
in t re con Amaranta che 
ha due anni, e che a Ro-
ma ha sempre vissuto da 
quando è nata in Traste-
vere; il suo mondo e i 
suoi punti di riferimento 
sono li, per cui ci andreb-
be meglio una casa da 
quelle parti. Un abbraccio 
a tutti, ciao. Irmo, Dany, 
Amaranta. 
CERCO due nastri in Ste-
reo 7 di Brion Eno: Tal-
Jdng Tiger Mountain, e 
Another Greon World. Se 
qualcuno me lì può f a r e 
avere a questo indirizzo: 
Agnoletto Albano, Via Li-
di FE . n. 240, San Gio-
vanni Ostellato - 44020 Fer 
rara . Per il materiale e 
le spese di spedizione, sa-
ranno addebitate a mìo 
carico. 
VORRE3 dividere piccolo 
appertamento, vicino Al-
bano, con compagna lavo-
ratrice o studentessa, pur-
ché tranquilla. Risponde-
re con annuncio indicando 
nome e telefono, per Mi-
rella. 
COMPAGNA regala una 
rete e un materasso ed 
altri oggetti per la casa. 
Telefonare dopo le 21 al 
(06) 7485901. 

ROMA.Venerdì 9 alle ore 
18,30 , presso il comitato 
di quartiere Appio Tusco-
lano (via Appia-Alberone), 
continua il seminario sto-
rico sulla « lotta di classe 
in Europa daOa Rivoluzio-
ne ad oggi». Tema dell' 
incontro: la crisi della I I 
intemazionale e il biennio 
rosso in Italia. Introduce 
Andreiana De Clementi. 
TORINO. Il coordinamento 
Regionale degli allievi in-
fermieri e fisioterapisti e 
Medicina Democratica, il 
Movimento di Lotta per la 
salute indicono un coordi-
namento nazionate deUe 

scuole paramediche all'o-
spedale Mohnette di Tori-
no. Sabato 10 e Dcanenica 
11 alle 9 di mattina, pres-
so l 'aula 1 della scuola 
convitto. Nel corso della 
seconda giornata sarà pre-
sentato il n. 18 e 19 di 
« Medicina Democratica ^ 
con la partecipazione del 
gruppo nazionale di lavo-
ro che ha curato l 'inser-
to sulla droga. 
CHI HA intensione di for-
mare una cooperativa di 
artigiani in ceramica e 
metalli scriva a : Carlo 
Amato, via Vittorio E&na-
nuele 28-89040 Bivongi RC. 

vitate a partecipare tutte 
le emittenti democratiche 
di Roma. 
CASARANO (LE). Dome-
nica H, mostra antinu-
cleare in Piazza S. Dome-
nico. Tutti i compagni del-
la provincia sono invitati 
a partecipare creativamen-
te. Comitato antinucleare 
Casarano «Sole rosso 

feste 

antinucleare 

ROMA. Sabato 10 alle ore 
9, in via deUe Consulta 50, 
assemblea nazionale dei 
comitati antinucleare che 
fanno riferimento al co-
mitato per fl controllo del-
le scelte energetiche. Odg: 
preparazione a organizza-
zione della giornata della 
mobilitazione del 24 mag-
gio; lancio vertenze sull' 
energia con gli enti locali; 
liste elettorali. 
TREVISO. Venerdì 9 aUe 
ore 21, presso la casa del 
popolo £ La Susegana G. 
Mariani introdurrà: ener-
gia nucleare: scelta o im-
posizifflie. A cura del Grup-
po ricerche energia. 
ROMA.H comitato laziale 
per il controllo delle scel-
te energetiche tiene venCT-
dì 9 alle ore 17, in via del-
la Consulta 50, un incon-
tro CMi le radio per discu-
tere ancora dell'organiz-
zazione della manifestazio-
ne-spettacolo del 24 mag-
gio e delle iniziative co-
muni da prendere durante 
la settimana di mobilita-
zione precedente. Sono in-

IVREA. Sabato 10 e do-
menica 11 grande festa di 
Radio rossatorri, al Par-
co della ex polveriera del 
Iago S. Michele. La festa è organizzata da Radio 
rossa Torri FM 101.400, 
con tante musiche, m ( ^ e , 
cinema, mercatino, gastro-
nomia ecc., per stare in-
sieme e divertirsi. Il piat-
to for te sarà un concerto 
Coper Torrey sabato 10 al-
le ore 20,30. 

spettacoli 

ROMA. D a l I O a l 2 0 m a g -
gio, alle ore 21. a l Teatro 
Al Parco, via Ramazzini 
31, bus 96( presso centro 
sociale CRI. tel. 5280647, 
il Teatro dell'I.R.A_A. di 
Renato Cuocolo, Raffael-
la Rossellini, SinMina Mo-
setti, Andrea Orsini e Mas-
simo presentano: « Lo 
CATANIA. Domeiica 11 
alle ore 17, presso il tea-
tro Piscator, spettacolo di 
canti, danze e films del 
popolo eritreo, in soste-
gno alla lotta di libera-
zione. 

La sinistra tra terrorismo e restaurazione 
Convegno nazionafe. Milano. 10-11 maggio 1980. Sala dei congressi della Provincia. Vìa Corridoni ,16 

Programma 
Sabato 10 maggio 
— ore 9.00: relazione introduttiva; 
— ore 10,00: lavoro di commissione: 

a) il terrorismo e la storia politica dal '68 aJ oggi; b) terrorismo e trasformazione del sistema po-litico e istituzionale; 
c) terrorismo, violenza e soggetti sociali. — ore 15,00: prosecuzione del lavoro nelle tre commissioni: 

— ore 18,30: tavola rotonda tra operai di fabbriche diverse 
sull'atteggiamento operalo e padronale di fronte 
al terrorismo in fabbrica. 

Domenica 11 maggia 
— ore 9,00: sintesi dei problemi emersi nei dibattito delle 

commissioni. Dibattito assembleare. La CMicIusione del conrègno è prevista per le ore 13. 

Il convegno è pronxKso da: .Sandro Antoniazzì, Bmljo Agazzi, Pierenrico Andreoni, Antonio Bevere, Meirco Boato, Luigi Bobbio. Sergio Bologna. Mario Capanna, Fiorello. Cor-tiana. Enzo D'Arcangelo, Giovanni De Luna, Pado Favre, Luigi Ferrajoli, Franco Ferraresi, Pino Ferraris, Massimo Gorla. Riccardo Guastini. Dino Invernizzi, Alex Langer, Re-nato Lattes, Guido Laudini, Mario Lavato, Gad Lemer. Ste-fano Levi. Loris Lorenzini. Attilio Mangano, Brunello Man-telK. Aldo iJarchetti, Giuseppe Mattei, Luisa atotgantini, Eznilio Molinari, Santina Mobiglia, Stefano Merli, Claudio Orsi, Andrea Panaccione, Luciano 'Pero, Claudio Pavone, Paolo Petta, Alberto Poli, Cesare Piandola, Costanzo Pre-ve, Guglielmo Ragozzino, Marco Ravelli, Franco Hnsso, Luigi Saraceni. Raffaele Sbardella. Gastone Sciavi, Marianel-la Sciavi, Adriano Serafino, Paolo Sorbi, Fedèrico Stame, Bepi Tomei, Pippo Torri, Ninetta Zandegiacomi, Danilo Zolo. Antimo Mucci, Bruno Marabese, Giovanni Mottura, Bruno Provasi, Guido Romagnoli, Pier Giorgio Tiboni. 
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« Io, ventenne 
indocile » 
Venezia, Carcere fetmninile, 1° 

maggio 1980 
« Il giorno in cui saprò di non 

avere più nessuna speranza di 
uscire, una bella siringa con 
quattro cc. di aria e via! E' 
la morte più bella. Mi manche-
rebbe la forza d'impiccarmi; 
non mi andrebbe nemmeno di 
tagliarmi le vene, le storie di 
autolesionismo ncm mi vanno ». 

Canzoni un po' sciocche esco-
no dalla radio, a ricordarci 
momenti diversi, così diversi 
da questa beffarda realtà che 
non riusciamo ad accettare, di-
versi come possono essere i mo-
menti vissuti in libertà, fuori 
di qui, in luoghi dove l'idea del 
carcere non esisteva. 

E questa mia mente, corrot-
ta dal lancinante desiderio, è il 
mio dolore più straziante; que-
sta mente irresistibilmente as-
tratta da quell'impalpabile e-
mozione suscitata dall'idea della 
libertà. Che strano! Io rinchiu-
sa qui dentro, il mio pensiero 
che queste sbarre non riesco-
no a contenere, che vaga irre-
quieto inseguendo utopie e spe-
ranze testarde, stupito e incre-
dulo nell'informe consapevolez-
za che 0 mio corpo non lo può 
inseguire, imprigionato com'è 
dentro questa maligna scatola 
galleggiante. 

'Ferma. Siamo tutte ferme, co-
me ritratti viventi, come istan-
tanee scattate dentro ad un in-
cubo, fotografie che passano in-
corruttibili attraverso il tempo 
e lo spazio proiettate tutte 
quante verso qualcosa di irre-
sistibile, mentre i nostri corpi 
rimangono qui, vuoti di memo-
ria e di sensazioni. Qui den-
tro si capisce tutto, nel modo 
più completo e disilluso. Qui 
dentro le cose si scindono, le 
teorie si denudano, gli animi si 
spogliano( forse troppo impudi-
camente) e restano solo i gesti 

TOoti e ripetitivi, le azioni che 
con la forza della disperazione, 
tentano di affermare le nostre 
individualità. Spogliate, deruba-
te di tutti gli ornamenti ne-
cessari a noi « diversi » che 
inseguiamo un'utopia chiamata 
felicità. 

Sorrisi stanchi e disillusi, ur-
la disperate subito soffocate da 
questo mostruoso fantoccio chia-
mato civiltà; ecco ciò che ri-
mane di molte di noi, sepolte 
qua dentro. E, a qualcuna, rima-
ne anche una speranza decisa 
e cocciuta, incastonata tra le 
vene e le arterie di un cuore 
che troppo presto ha impara-
to a pulsare sempre e comun-
que. 

La frase riportata all'inizio 
di questo piccolo sfogo, è ap-
pena stata detta da una mia 
amica; e il mio pensiero i-I-
masto imprigionato insieme ai 
quattro cc. di aria, catturati 
e rinchiusi dentro questa ipo-
tetica siringa. Io non desidero 
chiudere questa esistenza, ho 
troppe cose da fare: troppe goc-
ce di sangue avvelenato da far 
bere a tutta la gente che art) 
mette l'esistenza dell'istituzione 
del carcere. 

Sapete voi cos'è un carcere'." 
•No, non lo sapete, non avete 
forse nemmeno la capacità di 
desiderare di saperlo, altrimen 
ti sareste i primi, voi che po-
tete. a strappare con le mani 
e con i denti tutti i mattoni di 
queste mura insopportabili. Non 
pretendo tanto; vorrei solo che 
vi rendeste conto che questa ri-
dicola società ncHi è esattamen-
te quello che vi hanno fatto 
credere. 

Già. Siete voi che avete con-
tribuito a carcerarmi, a rin-
chiudere dentro a queste bare 
di infrangibile cristallo tutto 
questo popolo di anime vive, di 
pensieri palpitanti, di occhi 

sanguinanti. E' per voi che io 
mi ritrovo qui, onesti benpen-
santi, lavoratori infaticabili, in-
coscienti riproduttori di que-
sta logica agghicciante che vi 
scMaccia sotto i piedi col vo-
stro consenso. E' per voi che io 
sono qui, cari « compagni » le-
galmente dichiarati, che parte-
cipate alle manifestazioni più 
idiote e che denunciate alla po-
lizia il ladro che vi ha sottrat-
to 1 vostri preziosi beni, contro 
cui lottate a voce. Voi siete i 
colpevoli, isterici individui di-
sabituati a pensare, conserva-
tori incalliti, massa infettata 
dal desiderio morto, incatena 
to, sepolto vivo già da quando 
siete nati. Questo mondo è il 
vostro, questa realtà è la vo-
stra, non la mia, e mai e poi 
mai lo potrà divenire. 

No, non sono una detenuta co-
siddetta «politica»; da molto 
tempo ho smesso di contare su-
gli altri, e quindi anche di agi-
re per gli altri, anche se le 
cose che voglio sono (strana co-
incidenza) le stesse che troppi 
di voi non hanno il coraggio e 
la forza di esprimere. Sono 
una detenuta qualunque, una 
piccola cellula di questo corpo 
formato da centinaia di donne 
e uomini carcerati, questo me-
raviglioso, palpitante corpo, 
troppo sofferente per riuscire 
a coordinarsi, a cantare con 
un'unica voce 

Questa mia carcerazione au-
tentifica la mia diversità, cele-
bra la mia volontà, stabilizza, 
definisce e giustifica la mia 
scelta. E, con la mia, quelle I; 
tutti gli amici che la pensano 
come me, ma che rimangono 
muti perché pensano sia inuti-
le parlare, seppellendo le pro-
prie possibilità. 

In questo clima colmo di pau-
re inconscie e di ricatti stupidi 
e fin troppo coerenti, io mi di-
chiaro pronta a parlare, a gri-
dare tutte le ingiustizie e le 
incoerenze che posso vedere con 
i miei ocdii; io mi dichiaro 
disposta a subirne le conseguen-
ze, io, ventenne indocQe, delu-
sa ma disperatamente speran-
zosa. 

MatUde Radin 

Maledette 
mura 
Cari compagni, 

se non scrivessi questa let-
tera non so cosa altro mire-
sterebbe da fare. Sono dete-
nuto da oltre cinque anni, cin-
que anni della mia gioventù 
volati dentro quattro puzzolenti 
mura se ne sono andati cosi e 
non torneranno più. Mi sembra 
di impazzire, di essere ormai 
nmto, di essere sull'orlo del 
suicidio. Troppi anni perduti, 
«•oppe speranze deluse; è una 
perenne ricerca di gioia perdu-
ta che non ritrovo. Mi sfugge 
tutto, nwi c'è quasi più nulla 
che mi attrae, mi sembra di 

essere in un involucro di pla-
stica trasparente da cui vedo 
e cerco di raggiungere un mo-
do migliore di vivere. Non ci 
riesco, non sono in grado di 
farlo, mi mancano le forze, mi 
manca tutto per uscire dalla di-
sperazione in cui sono caduto 
nel giro di un paio di mesi 
dopo tanti anni trascorsi qui 
dertro con l'impegno politico 
rivolto verso il futuro cambia-
mento di questo sistema di 
merda, ma mi stanno facendo 
pagare un prezzo durissimo. 
Non riesco ad esprimere qual-
che cosa di concreto, ho la 

Ho bisogno di... 
Chi scrive è un detenuto in precarie condizioni finanziarie: 

Ce qualche compagno disposto ad aiutarmi a comprare un pa-
10 di occhiali per la somma di quarantamila lire; non posso 
c^perar l i e mi sto rovinando la vista. Ringrazio tutti quelli 
che possono e anche quelli che non possono. Barbato Cosimo -
Casa circondariale di Foggia. 

Contatti 
Sono in carcere, vorrei corrispondere con compagni-e e de-

care parte se non tutto il mio tempo vuoto a leggere e seri-
ere lettere, la solitudine pesa, così peserebbe molto meno. Gra-

^a. Di Maio Lino - via Dante 28-A - 39100 Bolzano. 

vista annebbiata ma malgrado 
ciò cerco di analizzare quello 
che mi circonda, di t rame del-
le conclusioni; ma alla fine, 
qualsiasi spiegazione riesco a 
darmi, la CMiclusione è il nulla. 

Troppo il pessimismo, troppi 
i problemi che sulla testa mi 
piombano come macigni. Riu-
scirò a venirne fuori? Me lo 
chiedo spesso. E pensare die 
ho solo pochi mesi da stare 
in questo maledetto posto. Que-
sto maledetto carcere che pren-
de il megho di noi, che vuole 
farci diventare degli esseri in-
definiti con qualcosa che ci 
palpita dentro, che ci fa strin-
gere i denti e reprimere scop-
pi di pianto; tutto questo per-
ché? Perché vogliamo viverla 
questa vita, questa vita che 
per amarla ci uccide lentamen-
te di dolore. 

Mi accorgo di aver scritto 
una lettera patetica e quasi 
me ne vergogno, ma il fatto è 
che ho bisogno di parlare, di 
dialogare ed è questo quello 
che mi manca e poi perché 
ci si dovrebbe vergognare del-
la verità, anche se è amara 
non servirebbe a niente nascon-
derla. Se qualcuno vuole scri-
vermi mi sarà di aiuto per u-
scire dal silenzio in cui mi 
trovo. 
Un caro saluto a tutti. 
Salvatore Rudilosso, via Mes-
sina 94 - 93100 Caltanisetta. 

Da Volterra 
e da Pisa 

Leo Morabilo, anarchico, pre-
cedentemente risultava essere 
rinchiuso nel carcere di Volterra 
In una lettera del 12 aprile fir-
mata da Gaby Hartwig si de-
nunciano le sue gravi condi-
zioni di salute: «Lui da tem-
po sta molto male, ha delle 
crisi epilettiche e forti dolori 
nella testa e deve prendere 
sempre tranquillanti per stare 
un po' meglio ». Per ottenere 
un suo trasferimento in ospe-
dale, si è svolta una prote-
sta a cui la direzione, sempre 
secondo la lettera, ha risposto 
con un pestaggio e numerosi 
trasferimenti; due detenuti, por-
tati alle celle di punizione, si 
sono tagliati le vene. Da allo-
ra non si hanno più notizie di 
questo detenuto ammalato. La 

lettera di Gaby Hartwig cwiti-
nua: «... Venerdì pomeriggio 
mentre era all'aria hanno por-
tato in infermeria un detenuto 
che aveva mangiato una lamet-
ta, ho visto che hanno picchia-
to anche lui; anche lui è anco-
ra qui con la lametta in pan-
cia!!! Non è stato portato al-
l'ospedale, queste cose succedo-
no perché qui si sta male... II 
cibo fa schifo, tante cose non 
vengono concesse qui che an-
che nei carceri specijili si può 
tenere, ecc... tanti detenuti di-
cono che preferiscono stare in 
un carcere speciale che qui. So-
no stata minacciata che mi tol-
gono l'aria oppure di portarmi 
in un cortile « grande » come 
la mia cella dove non batte 
mai il sole... ». 

Trasferimenti 
Pianosa: Giancarlo Pagani, Pino Deledda, 'Mimmo Zinga, 

Enzo Caputo, Sergio Corli, Alan Gallerie, Alessandro MarmotteJ-
11, Giuseppe Mattioli, Pietro Falcone, Roberto Ognibene, Lucio 
Cadoni, Domenico Jovine, Mario Polgarino, Romolo Pezzuto, Ro-
berto Mattiazzi, Tino Cortiana, Roberto Gemignani, Horst Fan-
tazzini, Gigi D'Adderio. 

Palmi: Vittorio Biancini, Fabrizio De Rosa, Ermes Zanetti, 
G. Franco Faina. 

Trani: WiUy Piroch, Vito Messana, Pietro Martini 
Nuoro: Angelo Cinquegrani. 
Fossombrone: Pasquale Canu. 
Novara: Lucio Cadoni. 
Asinara: Paolo Olfredi 
Porto Ferraio: Tom Bernardi. 
Volterra: Angelo Monaco, Sandro Meloni (in transito per 

Torino causa processo). 
Ferrara: Salvo Marletta 
Bologna: Franco Lombardi, Sandro Vandini, Riccardo Fab-

bricat, Kenneth Me Burgon. 
Forlì: Massimo Gaspari 
Parma: Alfredo M. Bonanno. 
Modena: Jean Weir. 
Bologna femminile: Patrizia Casamenti, Melina Di Marca. 
Parma: Doriana Donati. 
Siena: Gaby Hartwig. 
Messina: Carmela Pane. 
La lista che pubblichiamo è evidentemente incompleta; fino 

ad oggi le liste ci sono state inviate dal collettivo carceri anar-
chico e direttamente dai detenuti di Pianosa. Aspettiamo i no-
minativi delle altre carceri. 

In cerca di... 
Chiunque avesse notizie di Leo Morabito è piegato di inviar-

cele all'indirizzo del collettivo carceri di Parma: per ogni co-
municazione scrivere a: Vecchi Valeria o Ivcin Zerlelati c.P. 2S -
43100 Parma (non sappiamo se in seguito agli ultimi arresti, 
che hanno coinvolto anche questi due militanti del collettivo, 1* 
indirizzo è sempre valido, ndr). 
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La chimica nel piatto 
ti>. Mangiare è un po' come morire. I cibi che quotidianamente as-

similiamo sono sempre più trattati con sostanze estranee. I re-
sponsabili non sono gli antiparassitari o l'Inquinamento atmo-
sferico: vi sono ulteriori processi, soprattutto trasformativi, at-
traverso I quali l'alimento subisce la manipolazione o il tratta-
mento con sostanze chimiche diverse. Spesso si è parlato di 
questi « additivi » alimentari in modo generico, ma oltre i co-
loranti, i conservanti, gli aromatizzanti, I dolcificanti esistono 
ora altri tipi di veleni almentari. Per chiarirci le idee abbiamo ri-
preso alcune parti de « La chimica nel piatto», una guida pra-
tica al veleni alimentari 

I contenitori 
per alimenti: 
quanta plastica 
mangiamo... 

Anche i craitenitori per ali-
menti possono svolgere un'azio-
ne altamente inquinante e pe-
ricolosa sui cibi che contengono. 

L'azione sicuramente più pe-
ricolosa la svolgono i conteni-
tori di plastica che possono ap-
parire ai nostri occhi sotto mol-
teplici aspetti: dal polistirolo 
a] cellofan. Oggi C<HI la plasti-
ca si imballano molti alimen-
ti che venendo a contatto con 
il contenitore possono acquisi-
re da esso alcuni componenti 
altamente letali. 

Le plastiche propriamente 
dette provengono da materie 
prime molto diverse quali il 
petrolio, l'urea, i silicati, le 
proteine e i floruri che a loro 
volta hanno possibilità di utiliz-
zazioni divCTse per gli imbal-
laggi dove vengono impiegati 
anche semplicemente come col-
le o fogli oltre che ovvia-
mente per confezionare reci-
pienti morbidi o rigidi, traspa-
renti o opachi, coloranti o sem-
plicemente nen. 

Infatti fogli di polistirolo ven-
gono utilizzati per l'impacchet-
tamento di alimenti, o come re-
cipienti di molti liquidi (yo-
gurt, latte, ecc.): in queste 
condiziMii durante il confezio-
namento dei cibi e durante la 
conservazione, piccole quanti-
tà di monomero (molecole di-
stinte) passano dal recipiente 
o dai fogli negli alimenti, che 
poi vengono assunti dall'orga-
nismo umano. 

In Italia le materie plasti-
che nel settore dell'imballaggio 
coprono il 20-25% del consu-
mo totale. La produzione è sta-
ta nel 1975 di 2.170.000 tonnel-
late ed il consumo di 1.835.000. 
Le applicazioni sono state le 
più vaste: sacchi per rifiuti, 
borse per la spesa, sacchi in-
dustriali, confezioni per film, 
serbatoi, tappi e così via. In 
ima catena di supermercati, si 
consumano ogni anno 35 milio-
ni di vaschette di polistirene e-
spanso, 50 milioni di sacchetti 
di politilene e 1 miMraie di 
sacchetti di carta vegetale e 
alluminio. 

Le p'ù vecchie materie pla-
stiche utilizzate per imballaggi 
sono in cellofan e le celluloide. 
Successivamente sono apparsi 
sul mercato il polietilene ^ E ) , 

il polipropilene (PD), il polisti-
rene (PS), il bifenile policloru-
rato (PC!B), il poliammide o ny-
lon '(PA), il polietilente-reftala-
to o poliestere (PEFT), il poli-
viniliden cloruro o saran 
(PVDC) ed inoltre alcuni com-
posti come le poliolefine otte-
nute dal poUetflene e dal poli-
propilene e loro copolimeri, op-
pure come i composti altoni-
trihci che sono materie plasti-
che ad alto contenuto ds acri-
lonitrile e metaadiilonitrile. 

Tutti questi materiali molto 
leggeri e facilmente manipo-
labili, permettono di mantenere 
gli alimenti fuori dal craitatto 
dell'aria, degli insetti, della pol-
vere, ma, una volta aperto l'in-
volucro, costituiscono per certi 
batteri un terreno fertile di 
coltura. Per esempio l'acqua 
minerale contenuta nelle botti-
glie di plastica si contamina 
più velocemente di quella con-
tenuta nel vetro, una volta che 
si è aperta la bottiglia. 

Le materie plastiche possono 
cedere o frammenti compatti di 
di polimeri o parte di coadiu-
vanti tecnologici come plastifi-
canti e lubrificanti, nonché pig-
menti, ma possono cedere anche 
monomeri. Molti plastificanti 
possiedono una notevole tossi-
cità, ma chi può andarla a cer-
care? E' impossibile infatti po-
terli rintracciare senza cono-
scere a priori la composiziwie, 
i materiali e le tecniche usate 
neUa fabbricazione che sono 
molto spesso segreti o oggetti 
di brevetti. 

Oltre alle materie plastiche 
vengono usati altri prodotti per 
imballare gli alimenti ; abbia-
mo all'inizio accennato slla. car-
ta ed cà cartoni i quali spesso 
conterrebbero eccessive quanti-
tà di piombo e pohcloroditenili 
(i già citati PCB). Queste pe-
ricolose impurità sarebbero do-
vute ad un uso eccessivo di 
carta da recupero e per di più 
proveniente sia dalla cernita 
dei rifiuti urbani solidi, sia da 
rifiuti industriali sporchi di in-
chiostro: il quale, come è risa-
puto, contiene sostanze rictìnu-
te cancerogene. Come se ciò 
non bastasse, per nasconòsre 
l'impiego di carta « spoixm », 
le cartiere userebbero candeg 
gianti, proibiti nelle confaanni 
di imballaggi alimentari. 

Secondo alcuni la presenza di 
piombo e PCB è inevitalrile, in 
quanto tutto l'ambiente ne è 
contaminato: tracce di PCB 
si trovano persino nel latte ma-
temo. Ma quello che più ci 

« La chimica nel piatto ». Guida completa ai veleni ali 
mentari può essere richiesta inviando L. 2.000 tramite versa-
mento sul ccp n. 5/13923 intestato alla Cooperativa Centro Do 
cnmentazione - Pistoia. Casella Postale 347 - Pistoia. 

preme è la potenziale migrazio-
ne, e cioè il passaggio dal con-
tenitore all'alimaito, delle so-
stanze ritenute nocive alla sa-
lute. Nelle carte di recupero 
infatti, sono spesso presenti me-
talli pesanti, come piombo, che 
vi raggiunge le 50 parti per 
milione, mentre non raggiunge 
i tre quarti di parte per milio-
ne per le fibre vergini e altre 
sostanze contenute in molti in-
chiostri riconosciuti sicuramen-
te come cancerogeni; negli in-
volucri abbondano i derivati 
dell'acido diamminostilbendisol-
fonico usato come candeggiante 
ottico per meglio nascondere 1' 
impiego di carta da recupero. 
'Possono inoltre essere usati per 
gli imballaggi di carta e car-
tfflie e sono anche consentiti co-
me tracce nei residui: coadiu-
vanti tecnologici di lavorazione 
con funzione di reattivi, agenti 
di dispersione, flottazione e dre-
naggio, agenti antischiuma e 
antilimo. 

I coadiuvanti 
tecnologicf 
additivi? 

I coadiuvanti tecnologici sono 
quelle sostanze e quei materia-
li che vengono utilizzati volonta-
riamente nel corso dei processi 
di trasformazione delle s<»tanze 
alim«itari. 

La definizione di c.t. deve 
comprendere tutto quanto può, 
anche per incompleto lavaggio 
0 disinfezione o per scarsa qua-
lità, essere utilizzato nell'inten-
to dichiarato di esaltare la per-
formance della tecnologia e 
cioè: i lubrificanti, i disinfet-
tanti, i disinfestanti, i detergen-
ti, i coadiuvanti di filtraziraie, 
1 chiarificanti, i defecanti (spe-
cie in zuccherificio), i carboni 
attivi per decolorazione, le ter-
re adsorbenti speciali, gli agen-
ti di- distacco, gli enzimi qualo-
ra utilizzati come chiarificanti, 
gli agenti antischiuma, i sol-
venti. 

E' noto come alcune di que-
ste sostanze servano non solo 
per favorire frodi, ma possono 
addirittura risultare pericolose; 
infatti un carbone di qualità 
scadente può cedere ferro, ed 
i suoi effetti cattivi, alla mag-
gior parte delle bevande; terre 
adsorbenti o bentraiiti i qua-
lità non buona possono cedere 
sostanze ricche di odore inde-
siderato; le cere o i siliconi o 
altri composti dall'azione an-
che antiscWuma potrebbero tro-
vare un impiego fraudolento, 
ad esempio per rendere «più 
lucido » il caffè tostato in grani. 

I chiarificanti consentono di 
realizzare bevande limpide e 
di mantenere ad esse nel tem-

Le radiazioni sui cibi 
L'uso delle radiazioni ionizzanti da parte dell'industria 

alimentare e agricola risale a pochi anni or sono e viene 
utilizzato a scopo antimicrobico per favorire una maggiore 
conservaziwie degli alimenti e come antigsrinogliativo so-
prattutto per le patate, gli agli e le cipoUev 

Alcuni tipi di vegetali subiscono trattamenti con so-
stanze radioattive allo scopo di indurre le piante stesse a 
mutazioni genetiche che ne esaltino certe caraóeristiche 
positive (maggior produttività, maggior resistenza alle ma-
lattie, creaziMie (È varietà nane o precoci, ecc...). Que-
sto tipo di trattamenti è tutt'altro che raro e viene spesso 
usato a livello industriale anche in Italia. 

•«Le caitroversie sull'irradiazione degli alimenti verto-
no principalmente su due punti. H primo riguarda le even-
tuali alterazioni del «valore alimentare» di questo o quel 
prodotto, soprattutto nel caso degU alimenti proteici. A 
questo proposito alcuni sostengono che l'irradiazione può 
modificare determinati aminoacidi in modo da renderli inu-
tilizzabili da parte dell'organismo umano. <...) 

n secondo punto controverso riguarda più strettamen-
te gli aspetti biotossicologici del trattamento. Per esem-
pio, è noto che alcuni tipi di aminoacidi che abitualmente 
non entrano o entrano soltanto in quantità minime nella 
alimentazione umana possono essere dotati di una tossicità 
tutt'altro che trascurabile, o addirittura di xm'azicme te-
ratogena o mutagena; e d'altra parte le modifiche di pro-
filo degli amminoacidi a seguito di trattamenti con ra-
diazioni imiizzanti non permettono al momento attuale di 
escludere rischi di questo tipo. 

Intanto, anche fra mille dubbi, in Italia si continua 
a commerciare prodotti che per legge dovrebbero essere 
messi in vendita in contenitori arrecanti esternamente la 
scritta awisatrice del trattamento effettuato, ma nessuno 
ci assicura l'osservazione di tale procedura. Infatti viene 
spontaneo domandarsi se si sappia o meno quale sia in 
Italia la percentuale di patate in vendita sul mercato che 
hanno subito un trattamento con radiazioni ionizzanti dato 
che non esistemo metodi analitici validi per distinguere 
un prodotto irradiato da un prodotto nrai irradiato. La le-
gislazione precedentemente citata prevede soltanto un con-
trollo sui procedimenti ma nessun CMitrollo sui prodotti. 

po tale limpidità. 
Queste sostanze hanno in de-

finitiva l'unico scopo di truf-
fare il possibile acquirente ven-
dendogli bevande che erano fi-
no a poco prima twbide e quin-
di spesso di pessima qualità. 
Ma l'arte degli industr i i non 
si limita solo a questo, quando 
il mercato Io impone, l'indùstria 
è capace addirittura di intorbi-
dare certe bevande al solo sco-
po di far credere alla presen-
za di aUmaiti naturali all'in-
terno della bevanda stessa (per 
esempio nei succhi di frutta). 

Sostanze intorbidenti sottosta-
te spesso richieste, utilizzate e 
talora consentite a termini di 
legge per la preparazione di 
bevande analcoliche, del tipo 
delle limonate, aranciate ed a-
n a l o ^ . poiché la bassa quali-
tà di succo naturale presente 
ncKi bastava a dare al consu-
matore la sensazi<xie di genuini-
tà offerta invece dal succo na-
turale. E cosi nelle finte aran-
ciate industriali si devMio ve-
dere quelle orribili sedimenta-
ziwii sul fondo della bottiglia 
che non hanno niente a che fa-
re con il prodotto genuino. 

I nutrienti: 
se è naturale 
costa di più 

Sono considerati nutrienti, se-
condo l'accezicHie americana, le 
vitamine, i sali, e gli amino-
acidi che vengono utilizzati, 
tanto nella preparazione di ali-
menti normaM, quanto di ali-
meirti dietetici, allo scopo di 
reintegrare una dotazione ori-
ginaria compromessa daUa tec-
nica produttiva oppure per dare 
all'alimento una caratteristica 
rispondente alle esig«ize di una 

dieta definitiva. 
Rientrano in questa famiglia i 

veicoli del calcio, come il car-
bonato, l'ossido, i fosfato, il 
solfato; i veicoli del ferro, co-
me il fosfato ferrico, il pirofo-
sfato; il pirofosfato di ferro e 
sodio, il solfato ferroso ed il 
ferro ridotto; inoltre il potassio 
cloruro, il sodio fosfato e qua-
si tutte le vitamine; infine, tra 
gli aminoacidi, la U ^ a . 

Questi composti ncai è esatto 
definirli « additivi » nel senso 
stretto del termine, in quanto 
sono naturali componenti di md-
ti alimenti a dosi più che si-
gnificative, ma la loro jnclusi<> 
ne nella famiglia degli additi-
vi deriva dalla necessità di ef-
fettuare la dichiarazione in 
etichetta come ccHiseguenza del 
fatto che per molti di essi le 
aggitmte non debbano superare 
livelli determinati. Ciò vale ip 
particolare per alcune vitami-
ne (A, D, E) la cui sommini-
strazione in dosi non corrette 
può determinare effetti collate-
rali da ipervitaminosi; ma que-
sto vale andie per gli altri co®; 
posti che devono essere dosab 
in base ad effettivi fabbisogni-

In pratica gli alimenti più in-
teressanti all'arricchimerto ri-
sultano, oltre ai dietetici pri> 
priamente detti, le farine, il ri-
so, il latte in polvere essicca-
to, marmellate e succhi di frut-
ta. 

H ruolo dei nutrienti è qu"?" 
di quello di restituire le prina-
tive caratteristiche agli alime^ 
ti industriali che hanno subì; 
te, attraverso i vari stadi di 
trasformazione, un continuo d^ 
pauperamento di tutte le qu^ta 
organolettiche originarie della-
limento stesso. E' prc^jno con 
questi « additivi », s c o n o s c i u t i 
al consumatore, che l'industna 
alimentare raggiimge uno degli 

jtc : 
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apici del cimsmo capitalistico. 
Ma nella confusione di questa 
politica alimentare può sorgere 
spontanea la domanda se tutto 
ciò conviene all'industria. E-
strarre da un alimento determi-
nate sostanze per creare dei sot 
toprodotti e poi reintrodurre 
parte delle sostanze tolte all'a-
limento per renderlo nuovamen-
te commerciabile; è forse logi-
co? E' conveniente? La risposta, 
anche se superflua ed inutile, 
rientra nella logica de! capita-
le, che non intraprende mai JH-O-
duzioni 0 trasformazioni indu-
striali. dove non possa produr-
re profitti. E ' quinffi logico che 
al capitale convenga estrarre 
tutto ciò che gli è possibile da 
una sostanza, per poi rivender-
la sotto l'aspetto di dieci pro-
dotti diversi. 

Infatti è inutile domandarsi 
come mai costa di più il riso 
integrale da quello raffinato, 
il quale avKido subito ulteriori 
processi modificatori dovrebbe 
avere un costo maggiore di 
quello soltanto raccolto e va-
gliata che però noi ha offerto 
al produttore l'occasione di ot-
tenere aftri prodotti secondari 
(come farine, mangimi, ecc...). 

Lo stesso (Bscorso vale per 
moltissimi altri alimenti cane 
il latte (estrazione di burri, 
formaggi, panna, yogurth, ecc.) 
Folio (estrazione di QHÌ seconda-
ri come il rettificato, la sansa, 
il liimpante, ecc...), lo zucchero 
(con l'estrazione delle melasse 
per uso zootecnico e alimentare) 
e via dicendo. 

Questi vitelli 
prendono troppi 
antibiotici! 

Gli antibiotici sono tra i far-
maci più conosciuti ed usati. 
La loro funzitme primaria è 
quella di combattere le malat-
tie infettive dovute a batteri, 
protozoi o funghi ed in certi 
casi anche a virus. 

CMI l'uso di antibiotici si pos-
sono avere degli effetti collaf.s-
rali o tossici che rendono l'uso 
degK antibiotici difficfle e di 
grande responsabilità. 

Ma le consegu«ize più peri-
colose sono attribuibili alla co 
siddetta formazione di ceppi an-
tilHotico-resistenti. Questo feno-
meno avviene quando una popo-
fazione di batteri viene in con-

con una quantità di anti-
biotici insufficiente a distrug-
gerla nella sua totalità, permet-
tendo così la crescita e la mol-
tiplicazione di quei singoli bat-
teri che per varie ragioni so-
no. o diventano, insensibili (re-
sistenti) al farmaco. 

Tutto ciò accade in occa-
sione di due condizioni partico-
•iMmente usuali: primo l'uso di 
piccole dosi inutili alla cura, 
ma che, come si è appena det-
to, favoriscono la selezione di 
ceppi resistenti e, in secondo 
luogo, l'ingestione prolungata 
M tempo stesso e perpetrata 
ai antibiotici, sia dai farmaci, 
che dagli alimenti. 

Quest'ultimo è il problema 
«le ci interessa più da vicino 

visto che giornalmente, con fa 
nostra alimentazione, ingeriamo 
involontariamente e sotto le più 
svariate spoglie, alimenti più 
o meno contenenti antibiotici. 

Generalmente gli antibiotici 
vengono usati nel campo zoo-
tecnico sia sui mangimi (coi» 
la conseguenza che si accianu-
lano poi nelle uova, nei latti e 
nei tessuti animali), che come 
c(Kiservante sui prodotti fini-
ti come le carni ed il latte. 

I risultati più utili per l'in-
dustria, dell punto di vista con-
servativo, sono • stati ottenuti 
associando antibiotici ai nor-
mali conservanti diimici o fisi-
ci. Queste associazioni sono fon-
damaitalmente di tre tipi: 

1) antibiotici in quantità ri-
dotta aggiimti a conservanti tra-
dizionali (nistatina, pimaricina, 
bacitracina, actidione, tetracicli-
ne, tilosina, tutti associati ad 
acido sorbico o benzoati). 

2) antibiotico in quantità 
derata, più un blando tratta-
mento termico, in modo che 1* 
alimento risenta meno degli ef-
fetti del calore ma che venga 
ugualmente stabilizzato. 

3) antibiotico più un tratta-
mento con radiazioni ionizzanti, 
con una eventuale aggiunta di 
dosi anche lievi di conservanti 
chimici o fisici. 

Inoltre gli antibiotici valgono 
usati, da soli o associati a sale 
o conservanti di altra natura 
(acido sorbico, benzoati) e so-
prattutto con il ghiaccio Sghiac-
cio antibiotato), per stabilizza-
re molti prodotti della pesca, in 
particolare i pesci grassi. 

Tra gli alimenti, nei formaggi 
viene usata la nisina <impiega-
ta anche nelle conserve vegeta-
li e nelle creme per pasticce-
ria), mentre la pimaricina pu j 
essere utilizzata solo per le 
croste non commestibili. 

Per avere una visione quanti-
tativa del problema basta pen-
sare che ai vitelli e manzi al-
l'ingrasso si arriva a dare an-
che 25 mg. per ogni 100 chili 
di peso corporeo, cioè 75-90 
mg. di antibiotico al giorno che 
si distribuiscono nell'orgam'smo 
provocando l'accumulo della so-
stanza nelle carni 

L'uomo quindi assume anti-
biotici direttamente dagli ali-
menti conservati con essi, op-
pure mangiando carne o beven-
do latte di animali nutriti con 
mangimi antibiotati, dato che 
nemmeno la cottura dei cibi as-
sicura la distruzione di questi 
farmaci. 

L'assunzione giornaliera di an-
tibiotici, anche se in piccole 
dosi, porta a gravi conseguen-
ze di strati di ipersensibilità e 
l'instaurarsi dell'immunità an-
che a dosi sempre più elevate, 
tanto che si corre il risLhio di 
perdere un'arma contro le ma-
lattie infettive, percoé oiie.sta 
arma è divenuta inefficace. 

Si possono inoltre riscontrare 
disturbi deirassorbimen!.o del-
la biosintesi intestii.-ite ih vita-
mine, diminuzione della ~esi-
sistenza organica >igfi 'i.ocimo-
tici, e soprattutto co'<sparsa 
di ceppi microbici resistenti e 
perciò difficilmente curabili eoo 
le normali terapie. 
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AJĈ LL' U5o £ AJ£I TATTI . SÒOFO mfORTp» 
PIÙ IMIERTFTRUFL ^ "DA OGrGrl E' SU F FICIÉ WTE 
SUCC.V,IARCA T> A UU' APPOSITO CLUCCIOTTO 
SPILVYAFTOMA CHE FILTREFTFT̂  LE IMPUFTI-A^ 

CX)SI' I P I U ftLLUClAJA/UTl 

hoHÉ.'JT^ O E l l A v o s t r a ESTATE CtlOVftUg-

: ER^TWOX^LOM COCA 
eMElRDOKìE t)\i.AJ)TO 
AROMI AJATURAUI 

C o u o ^ f t c o A J t AIA 

( B E V E T E 

SO STEhJETE 
I > J F r O M D E » E 

H A R O G T I A F F . ^ E U J J P O ' 

C O H £ F u H A f t e . . . 

O G R U L R B O C C O A J G T » 

K \ ) V / I C ) U A A L L A 

C A R E 

a ORSA p 
LA 

NO» 
(M. u tua 

ìt OHiK pisfou 

LOTTA CONTINUA 17 / Venerdì 9 Maggio 1980 



Tonno: 21 mandati di cattura del giudice Caselli, 15 eseguiti 

Ancora un blitz nel Nord. 
Un "arresto decisivo"? 

Torino, S — Ufficialmente 1' 
operazione è partita questa mat~ 
tina, ma in realtà è in corso 
da alcuni giorni e non ci sarà 
da stupirsi se in seguito si sco-
prirà che qualche arrestato ha 
soggiornato per alconi giorni, 
all'insaputa dì tatti, io una ca-
serma o in un carcere. 

A firmare i mandati dì cat-
tura — «organizzazione e par-
tecipazione a banda armata » 
— è stato il magistrato torine-
se Caselli; ad eseguirli è stata 
questa volta la Digos a cai si 
è associata l'arma dei carabi-
nieri. Sempre a Torino, nella 
tarda serata di giovedì, è stata 

convocata una conferenza stam-
pa dal questore Giusti e dal ca-
po della Digos Fiorello che han-
no fatto il punto delia situazio-
ne, anche se in modo alquanto 
reticente. L'operazione ha inte-
ressato il Piemonte, la Liguria, 
ia Lombardia e l'Emilia Ro-
magna; le persone arrestate so-
no una quindicina, oltre a qual-
che fermato, la maggior parte 
comunque riguarda la città di 
Torino; hanno affermato che si 
tratta di appartenenti a Prima 
Linea e di un numero ristret-
to di brigatisti e che non sono 
state rinvenute armi. 
In questura hanno tenuto a pre-

cisare che il via non è stato 
offerto dalle rivelazioni di Pa-
trizio Peci, ma che gli arresti 
sono da considerare il risaltato 
di lunghe indagini su elementi 
da tempo in mano agli inqui-
renti. Nessnn nome è stato fat-
to: ma una frase — pronuncia-
ta in apertura della conferenza 
stampa dal questore — offre 
molti spunti ad eventuali ipo-
tesi: ha dettn testualmen-
te: « L'operazione è stata 
condotta senza g u a r d a r e 
in faccia nessuno », e non è sta-
to possibile sapere niente di più. 

Molti hanno subito chiesto, ma 
è il figlio di Donat Cattin? 

La risposta non c'è stata. Di 
sicuro si può dire che forse un 
nome « grosso « c'è fra gli ar-
restati; nella giornata di oggi 
sono state diffuse svariate voci, 
rimaste senza conferme officia-
li, secondo cui a Torino si sa-
rebbe registrato un conflitto a 
fuoco tra forze dell'ordine e ap-
partenenti a Prima Linea; se-
condo un'altra, nn grosso perso-
naggio del terrorismo sarebbe 
stato arrei^ata e qualcuno ipo-
tizza nuove «rivelazioni», della 
massima importanza. Da Milano 
intanto è trapelato il nome di 
uno degli arrestati: si tratta di 
Pietro Del Gindice, 40 anni, in-

segnante di lettere all'Istituto 
Tecnico Industriale e Statale di 
Sesto San Giovanni, uscito da 
Lotta Ccmtinaa al congresso del 
'75; a differenza di quanto af-
fermato dagli invesitigatori a To-
rino, sarebbe stato arrestato in 
base a dichiarazioni fatte da nn 
altro imputato. Non si sa se si 
tratta di Peci o Zedda; sicura-
mente dalle testimonianze de! 
primo saranno basati una serie 
di ulteriori mandati di cattura 
che verranno firmati dalla magi-
stratora genovese e che riguar-
deranno persone indicati dal Pe-
ci come responsabili di una lun-
ga lista di attentati e omicidL 

Paghera fa i nomi, la magistratura esegue 

Così sì può andare 
in galera oggi 

Roma, 8 — Questa mattina, 
al Caitro Distrettuale Socio-
sanitario di S. Basilio, nel cor-
so di una riunione sui proble-
mi psichiatrici territoriali, la 
compagna Giuseppina Pierago-
stfni è stata prelevata da uf-
ficiali dei carabinieri in bor-
ghese, che non hanno fornito 
alcuna motivazione, né esibito 
alcun mandato. 

Giuseppina, che rientrava al 
lavoro dopo un breve periodo 
di malattia, lavora come psico-
pedagogista nella quinta circo-
scrizione del Centro Sanitario 
di S. Basilio. 

La compagna, conosciuta per 
la sua attività nel campo del 
l'inserimento degli handicappa 
ti, è tutt'ora in precarie con-
dizioni di salute, nonostante a-
vesse deciso di tornare in ser-
vizio. 

Si è saputo solo più tardi che 
la procura di Firenze aveva 
spiccato mandato di cattura 
contro Giuseppina per parteci-
pazione a banda armata e as-
sociazione sovversiva con ia 
specificazione di fare parte del-
la struttura di suM»rto di •« A-
zione Rivoluzionaria ». 

* * * 1 
Così la procura di Firenze 

continua a spiccare e ad ese-
guire mandati di cattura sul 
la base delle indicazioni fomi-
te da Enrico Paghera. Chi è 
Enrico Paghera e qual è la 
sua storia l'abbiamo scritto nei 
giorni scorsi: ex detenuto poi 
approdato aUe file di « Azione 
Rivoluzionaria », spera, come 
altri, di fare mercato di anni 
di prigione con « rivelazioni » 
sulle organizzazioni clandestine. 
Ma, evidentemente, non ha 
mercanzia e tenta la truffa. 

Abbiamo già notato che gli ar-
resti sono avvenuti in tali e 
tante disparate località da pre-
figurare più che il tessuto di 
una organizzazione clandestina, 
l'itinerario di un peregrinare, 
quello di un latitante, come era 
appunto nel '78 Enrico Paghe-
ra. 

Cosi i nomi che fornisce so-
no, almeno in gran parte, quel-
li che ha conosciuto in quel 
periodo, quelli che forse lo han 
no aiutato senza nemmeno 
chiedergli chi era. Ed è l'uni-
ca spiegazione possibile dell'ar-
resto di Giuseppina Pieragosti-
ni: che in qualche modo,' e 
malauguratamente, abbia co-
nosciuto Paghera. 

Ora se si può capire il com-
portamento, pur abietto, di que-
sto ex terrorista, come lui si 
definisce, più difficile è capi-
re il comportamento di una 
magistratura, di un magistra-
to che, solo sulla base deUe 
sue dichiarazioni, emette man-
dati di cattura di questo con-
tenuto. Una ubriacatura da 
«terrorista oentito»? La segre-
ta speranza di avere per le 

mani un «^x>sso caso»? Non 
si sa. 

Quel che sappiamo è che. 
anche in questi tempi di « cul-
tura del sospetto» c'è chi dub-
bi non ne ha e sono gli amici 
e i colleghi di lavoro di Pina, 
i redattori di Lotta Continua 
che l'hanno conosciuta per le 
sue collaborazioni sui proble-
mi della droga e degli handi-
cappati. Una mancanza di dub-
bi che vuol dire anche un im-
pegno a far sì che la situazio-
ne di Pina si chiarisca rapi-
damente con la sua scarcera-
zione. F. T. 

Lotta Coirtmua per il Comunismo: 
« Stanno facendo 

un'operazione sporca » 
Milano, 8 — Nel corso ddia conferenza stampa tenuta 

stamane da Lotta Continua per il Comunismo, è stata de-
nunciata r a p a t u r a di un'inchierta — definita « strana » — 
da parte della Digos e ddia magistratura fiorentina. Già 
due compagni sono stati interrogati dalla polizia e dal 
giudice Vigna: uno di Sarzana (Ginone) ed un altro tì 
Viareggio. « L'inchiesta — hanno detto Cespu^'o e Franco 
Crespi — si basa sulle affermazioni di ^x-miEtanti di Lotta 
Continua, oggi eroinomani, tenuti costantemente sotto pres-
sione dal capo della^ Digos di Firenze, il dottor Fasano. 
E' un tentativo di coinvolgere nelle inchieste sul terrorismo, 
manipolando grossolanamente la realtà, quello che era 
il servizio d'ordine tosco-ligure di L.C. ». 

Interrogato Fabio Isman. 
Sopralluogo al Viminale? 

Dopo l'arresto del giornalista del « Messaggero » per la pub-
blicazione del verbali di Peci 

Roma, 8 — Fabio Isman, il 
giornalista de II Messaggero ar-
restato irai nella redazioi» del 
suo giornale e accusato di «con-
corso nella violazione di segre-
ti d'ufficio » si trova sem^are 
nel carcere dì Regina Coeli, in 
cella d'isolamento, n sostituto 
prociffutore Luigi Ciampani che 
conduce l'inchiesta non ha an-
cora provveduto ad interrogar-
lo ma in effetti non è sicuro 
che sarà proprio lui ad ascol-
tare 0 giornalista detenuto, a 
Palazzo di Giustizia si dice an-
zi <Ae nel pomeriggio o nella 
tarda serata di oggi sarà il 
sostituto iM-oouratore Nicolò A-
mato, da poco entrato nell'in-
chiesta Moro, a recarsi in car-
cere per il primo interroga-
torio dì Isman a 36 ore dal suo 
arresto. 

Il titolare deHa mini-inchiesta 
sulla divulgazione dei verbali 
di Peci, il dott. Ciampani, uffi-
cialmente irreperibile, avrebbe 
invece compiuto nella mattina-
ta un sopralluogo nel palazzo 
<tel Viminale, alio scopo di lo-
calizzare l'ufficio del Ministe-
xo degli IntOTii da cui sono 
usciti i v«bal i e il funziona-
rio che li consegnò material-
mente al «Messaggero». Come 
è noto, infatti, i magistrati 
romani (parlando anche a no-
me ctei colleghì torinesi e delle 
altre procure interessate alle 
confessioni di Peci) si sono det-
ti certi fin dall'inizio che i do-
cumenti non ìM-ovenivano dall' 
interno della magistratura: gca-
zie ad un semplice ma effi-
cace stratagemma — l'altera-
zione di una parola sola f ra le 
migliaia sciorinate da Peci, 
per ogni copia dei verbali con-
segnata a daltro corpo dello 

Stato — i giudici della Procu-
ra Generale e dell'Ufficio Istru-
zion= di Roma sono stati subi-
to in grado di risalire alla 
« fonte ». 

Una « fonte » indicata, senza 
tante cautele, nel Viminale o 
in ambienti comunque vicini al-
la Presidenza del Consiglio, ar-
rivando a circoscrivere a non 
più di tre o quattro il numero 
dei funzionari concretamente 
coinvolti nell'affare. 

Negli ambienti giudiziari si 
parla di processo con il rito 

della direttissima che si do-
vrebbe svolgere agli inizi della 
prossima settimana: in questo 

caso, per la concessione della 
libCTtà provvisoria, bisognerà 
aspettare la prima udienza. 

Nella redazione del Messag-
gero continuano a pervenire 
messaggi di solidarietà e prese 
di posizione da parte di ma-
gistrati, docenti di diritto ed 
esponenti sindacali. Da più par-
ti si ipotizza che l'episodio va-
da al di là del fatto a se 
stante e che venga abilmente 
utilizzato da settori deUa De-
moca-azia Cristiana per « faide » 
interne che pren<k)no lo spun-
to dalla rivelazione fatta da 
Patrizk) Peci — e contenuta ap-
punto nella pagina mancante 
dei verbali — secondo il quale 

il figlio di Donat Cattin ap-
parterrebbe a Prima Linea. 

Ih sequestro è stato dispo-
sto anche dalla Rrocura della 
Repubblica di Genova presso 
la redazione del quotidiano «D 
Lavoro » che ha pubblicato al-
cuni verbali di interrogatori re-
si da Patrizio Peci; per ora 
— ha tenuto a precisare il 
procuratore aggiunto Francesco 
Meloni — si è ancora nel cam-
po delle indagini; se verrà con-
statato che te pubblicatone 
ha dann^giato le operazioni 
in corso dei carabinieri, solo 
allora saranno formulate accu-
se precise nei confronti del 
giornale. Infatti per ora il ver-
bale di sequestro per le foto-
copie dei verbali pubblicati è 
intestato ad « ignoti ». 

I carabinieri scoprono 
vicino a Genova 

una base BR 
Ck>municazioni giudiziarie al quotidia-
no « 11 Lavoro » per I verbali Peci 

Genova, 8 — Localizzato dai 
carabinieri un appartamento usa 
to daUe Brigate Rosse; si trova 
a Recco, sulla riviera ligure, 
e oggi abitato da persone del 
tutto estranee alle indagini. Non 
sarebbe quindi stato rinvenuto 
nessun materiale, fatto peraltro 
sccmtato, già rivelato, insieme 
all'ubicazione della casa, da Pa-
trizio Peci: «La colonna geno-
vese aveva una casa a Recco 
che ha tutt'ora e che veniva uti-
lizzata per riunioni in estate. 
«Da tempo è congelata perché 
ci eravamo accorti che i cara-
binieri ci erano arrivati. Alme-
no così sembrava». Negli inter-
rogatori avvenuti il primo apri-
le a Torino, il 4 nel carcere di 
Fossombrone, il 9 e 10 nel car-
cere di Pescara, Patrizio Peci 
afferma che un altro apparta-
mento delle BR sì troverebbe 
a Finale Ligure, sulla Riviera 
di Ponente: «Questo ultimo al-
log^o è stato effettivamente uti-
lizzato dall'organizzazione ed è 
stato tenuto in affitto per 6 me-

si. Io ci sono stato ma non ri-
cordo l'indirizzo. Vi sono state 
fatte riutìiOTii di colonna, lo si 
è anche utilizzato per ferie: per 
ferie vi sono stati Micaletto, Vd 
e Innocenzi. Sono stati in fene 
insieme ». 

Sempre in Liguria, nell'ambito 
delle indagini, è stata fermata 
una persMia, dipendente di un 
industria genovese, che fino a 
qualche anno fa avrebbe lavora-
to in Sardegna. E' accusato d) 
aver messo a disposizione il pro 
prio appartamento ad elemenU 
delle BR che vi svolgevano del 
le riunioni; non si sa se sia iw 
l'intestatario deUa casa di Ree 
co. A Genova, intanto, si ricer-
cano attivamente due persona 
che, secondo Peci, avrebbera 
avuto dei rapporti con due de» 
quattro brigatisti uccisi m via 
Fracchia dove, sempre secondo 
la sua testimonianza, nel dicem-
bre scorso si sarebbe svolta una 
importante riunione di capico-
lonna. 
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E' in pratica un modo di richiedere il protezionismo contro i giapponesi, per salvare un'industria dell'auto 
arretrata e non competitiva. Riunito in permanenza a Torino il coordinamento nazionale FIAT. Per ora la 
sospensione durerà 7 giorni, ma per il dopo ferie tira aria di licenziamenti 

Fiat - 78 mila in cassa integrazione. Così Agnelli risponde alla crisi del suo modello 
Torino, 8 — Con una mossa a sorpresa nel primo pomeriggio di oggi, la FIAT ha reso nota la decisione di mettere in cassa integrazione 78 mila dipendenti su un'area di 114 mila. La cassa integrazione sarà per ora di 7 giorni, uno alla settimana: dal 13 giugno al 25 luglio. Nessuna garanzia, naturalmente, che dopo le ferie l'attività produttiva riprenda normalmente. Alcu-ne voci, anzi, parlano di probabili prepensionamenti o iniziative di licenziamento. L'attuale provvedimento di sospensione riguarda in pratica tutti gli stabilimenti FIAT in Italia, esclusi Desio (MI) e Termini Imerese (PA), dove si fabbrica la Panda, San Paolo (TO), e lo stabilimento torinese del Lingotto. 

motivo di grossa crisi, aggimi-
ge l'azienda, è ì'annoso pro-
blema della iKtxiuttività («nwi 
dei livelli di produzione — tie-
ne a precisale — ma dell'insuf-
ficiente impiego delle risorse di 
capitale e di forza lavoro»). 

«La compttessione dei margini 
di guadagno per unità di pro-
dotto - dice Agnelli — porta 
l'azienda o aE'assisfenza o a 

non essere competitivi». 
Dunque — secondo la Fiat — 

ci dovrà essere un aumento di 
produttività, ma di un livello 
addirittura superiore a quello 
dei concorrenti intemazionali; 
perché essi sono avvantaggiati 
in termini di risorse e di leg-
gi favorevoli cbe qui non ci 
sono. 

< n problema della produtti-

La decisione è stata resa pub-
blica con uno stile già usato <ad 
esempio quando veimero licen-
ziati i 61): nessuna comunica-
zione ai andacato, convoca-
zione degli organi di itanioa. 
e — successivamente — dei con-
sigli di fabbrica interessiti. 

Appena saputo di quanto sta-
va accadMido, dirigenti della 

naziwiale si sono reca-
ti subito a Torino. Il coordina-
mento nazionale dei delegati 
Fiat (già riunito da oggi per 
«iscutere della vertenza a^en-
dale )ha subito messo aD'ordi-
ne del ^ n o l'analisi della 
situazione determinatasi nello 
stabilimento automobilistico, e 
le iniziative da prendere subi-
to. Resterà riunito anche donoa-
ni e forse sabato. 

& una lunga nota la direzio 
ne dell'azienda ha motivato con 
« le cause di mercato » la de-
cisione della sospensione di 
niassa. Sono le stesse con le 
QuaE l'americana General Mo-
tors ha chiuso temporaneamen-
te alcuni stabilimenti, al fine di 
smaltire le scorte accumulate-

la contrazione del mercato. 
Secondo la Fiat questa con-

giuntura in Italia ha provocato 
un eccesso di circa 30 mila vet-
ture- Le macchine rimaste in-
vendute a livello internazionale 
eembra siano abneno 320 mila. 

Secondo la Fiat « l'ingente im-
^bil izzo di capitale derivante 
dall'attuale gonfiamento degli 
stock non è sostenibile sul pia-

finanziario perché genera 
latenori fabbisogni, in presen-
M di un elevatissàmo costo 
flel denaro », Non adottare que-
^ TM-ovveóImento — secondo 
i ^ e n d a — porterebbe la Fiat 

spirale che la condur-
|wbe in breve fuori dal merca-

D calo di acquisti di vetture «gK Stati Uniti è stato in quesù mesi del 2%. In Euro-pa l'andamento congiunturale è « media meno drastico, ma raggiunge punte del 23% in ^ m a n i a (dati di marzo), e «et in Inghilterra (dati di aprile). Minore sarebbe la flessione in Francia (6.3%). 
In Italia, invece, la tenden-

t e ancora positiva, ma se-
^ o la Fiat - ancora per 
Ppco- Le previsioni per i pros-
ami mesi darebbero sicuro un 
oalo anche in Italia del 5-10%. 

D vantaggio deU'industria au-tomobilistica italiana, cioè, si sarebbe prodotto per due ragio-

ni che si stanno ormai esauren-
do; a ) fl r i tardo del rinnG;vo 
del parco macciiine, che è at-
tualmente il più vec<diio del no^ 
stro cwitinente; b) la forte in-
flazione che ha spinto i dien-
ti ad acquistare più macchine 
di quelle effettivamente neces-
sarie, per paura di in^rowi-
si aumenti di prezzo. 

Questo ha permesso al setto-
re auto in Italia di guadagnare 
nel primo tritpestre 1980 cinque 
punti percentuali, rispetto alla 
fine nel 1979. 

Ma — dice la Fiat — il 50% 
delle nostre vendite avvengono 
a l l ' es t ro e questo è oggi sot-
toposto ad una crisi di mercato 
resa più acuta dalla iH^esenza 
giapponese che, nel 1979, ha 
raggiunto una quota di presen-
za in Europa deir8,9%, pari 
a circa 800 mila unità di pro-
dotto venduto -(più della Peu-
geot e della Citroen). L'altro 

Napoli: all'alba scoppia una fabbrica di fuochi d'artificio. Sono morte 5 persone 
Roma, 8 — Napoli del cole-

ra, del « morbo misterioso » che 
uccide i bambini, Napoli dei 
ghetti, della colla che paraliz-
za, Napoli dei disoccupati, Na-
poli delle «Flobert», delle fab-
briche che scoppiano... 

Ansa, ore 6,24: « Due persone 
sono morte ed altre sono rima-
ste gravemente ferite nello 
scoppio di una piccola fabbri-
ca di fuochi d'artificio avvenn-
to all'alba a Sant'Antimo, un 
comone vicino a NapoO. La fab-
brica era costituita da due gros-
si casotti in muratura distanti 
pochi metri l'uno dall'altro: nel-
l'imminenza di una festa alcuni 
operai fuochisti lavoravano an-
che di notte». 

Si saprà poi che c le vittime 
sono: Giuseppe Rodi, di 34 anni 
e Gennaro Maggio d= 37, en-
trambi di Sant'Antimo. Il primo 
era padre di sei figli ed il se-
condo di sette. I feriti, tutti ri-
coverati nella sala di rianima-
zione sono: Angelo Rodi, di 
15 anni, figlio di una delle vit-
time, il più grave, Antonio Mag-
gio fratello dell'altra vitti-
ma... ». Poco dopo muore anche 
Angelo il figlio quindicenne del-

la prima vittima. 
Una fabbrica di fuochi d'ar-

tificio, uno scoppio all'alba, e 
ci sono morti, e sono morti per-
ché lavoravano anche di notte. 
Muore il padre di sei figli e 
muore uno di questi figli, 15 an-
ni. Muore un altro padre di 
sette figli e suo fratello è gra-
vemente ferito (quanti figli ha 
lui?) Una piccola fabbrica, due 
capannoni, a < conduzione fami-liare » e proprio perché cosi è, 
due f a m i ^ e stanno vivendo una 
tragedia. 

Sei e sette figli: parole che 
risuonano nella testa e che f£in-

no venire in mente immagini di 
stanzoni fatiscenti in cui dor-
mono mangiano e vivono fami-
glie intere. O forse non è cosi. 
Si aprirà un'inchiesta, certamen-
te, per scoprire cosa? Che man-
cavano i principi elementari di 
sicurezza, che si lavorava di 
hotte, che ci lavorava un ra-
gazzino di 15 anni, ecc. 

« Accorrete è scoppiata la Flo-
ber t» : dal palco di Napoli con-
tinua la canzone... 

* * * 

Mentre ebindiamo veniamo a sapere che i morti sono cinque tra cui un bambino. 

Napoli: 50 donne del comitato senza tetto 
<c dirottano » un autobus 

Napoli, 8 — Un gruppo di cinquanta donne del «comitato senza tetto di 'Miano », hanno oggi pomeriggio « dirottato » un autobus della linea « 140 » dell'ATAN <servizio pubblico napole-tano). Le donne dopo essersi recate nella sede di una anittente televisiva privata per partecipare ad una trasnasaione, hanno bloccato l'automezzo diretto a piazza Del Gesù. IMI centro storico di Napoli. 
Saliti a bordo dell'autobus, però, le done hano detto al bi-gliettaio: «portateci a Miano perché non abbiamo i soldi per pagare il biglietto ». L'autista è stato quindi costretto a prolun-gare di cinque chilometri il tragitto della corsa per poi ripren-dere il regolare servizio. 

vità — continua la nota azim-
dale — è l'unico che possa 
permettere un grosso rilancio 
nel mercato ». 

«Anzi in passato si sarebbero 
potuti accumulare m a r i n i di 
redditività, che avrebbero evi-
tato il raggiungimento degli at-
tuali provvedimenti » . 

Il riferimento è naturalmente 
alla lotta contrattuale, che « h a 
impedito la produzione e la ven-
dita di oltre 200 mila vetture 
in un monaento favorevole di 
mercato ». 

Difficile, naturalmente, verifi-
care tutti i dati che l'azienda 
ha documentato a sostegno del-
la gravissima decisione. Ma dif-
Ikile anche credere alla ver-
sione del bravo manager, vitti-
ma della congiuntura «oggetti-
va » di mercato, e degli scio-
peri. 

La crisi della FIAT sul mer-
cato internazionale è ancora 
più grave dei dati esposti. Si 
sa per certo che la vendita di 
auto FIAT in Svizzera è cala-
ta del 50 per cento in meno di 
tre mesi; che in Inghilterra la 
già minima presenza dell'azien-
da si è ridotta dal 5 al 2 per 
cento. Che l'effimera tenuta del 
mercato italiano (tanti l'hanno 
chiamato boom) era dovuta ad 
una politica totalmente inflatti-
va di cui anche la FIAT si è 
avvantaggiata. 

Ma quanto poteva durare? 
Quanto ancora con impianti e 
modelli produttivi enormemente 
arretrati rispetto a quelli giap-
ponesi, ad esempio, incapaci di 
produrre più macchine? 

Perché come per l'Alfa, sem-
bra che anche la FIAT abbia 
impianti (le macchine, non so-
lo gli operai) incapaci di pro-
durre una sola auto in {HÙ. Sem-
bra, ad esempio, che siano sta-
ti commessi gravi errori di pro-
gettazione della Panda, degli 
impianti come del prodotto. Im-
pianti che producono la metà 
delle macchine richieste. Model-
li, come la Panda 30, che non 
si differenzia, quasi, dalla 126, 
e che forse sarà ritirata dal 
mercato. 

A poche ore di distanza dalle 
decisioni della FIAT, le dichia-
razioni si sprecano: sindacalisti 
e onorevoli, si sono schierati chi 
prò, chi contro la decisione. 

Mattina, dirigente FLM, pren-
de le distanze, ma ammette una 
crisi oggettiva della FIAT. 
CGIL-CISL-UIL, annunciano che 
nell'incontro di domani già fHre-
visto con Cossiga, il problema 
sarà messo all'ordine del gior-
no. La cosa che comunque sem-
bra irritare di più gli ambienti 
sindacali, è la unilateralità del-
la decisione. Il ministro del la-
voro Foschi, è uscito con una 
dichiarazione alla « io Io sape-
vo », e assicura comunque che 
la cassa integrazione verrà con-
cessa, solo se « seriamente mo-
tivata ». II PCI ha presentato 
subito una interrogazione parla-
mentare. I rappresentanti dei di-
retti interessati (gli operai), 
continuano a discutere nella se-
de della CGIL torinese, in fab-
brica si aspetta che qualcuno 
dica qualcosa. 
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la pagina venti 
Un padre 

Qtiestione àa trattar con le 
pinze, quella di padri e figli. E' profonda e spinosa. 

In Italia è profonda, spinosa e cattolica. 
Né esisterà mai un giorno in cui gli atti del figlio potranno essere irtcasellati alla lucè dell' educazione ricevuta dal padre. 
E' tanto difficile discutere il rapporto che corre tra lo scrit-to di tizio e l'azione .di caio! Fi-guriamoci entrare nei labirinti della famiglia e misurare cause ed effetti col bilancino del far-macista. 
Insomma il fatto che Carlo Donai Cattin sia democristiano non ci fa perdere di vista nean-che per un momento che sia padre. 
Diciamo di più: rìon dim^ti-cheremo ciò neanche se Donai Cattin mostrasse, anche in que-sta vicenda, di comportarsi da democristiano. 
Ma proprio per questo non saremo reticenti e non nascon-deremo il capo sotto l'ala di una comprensione gerierica (e in fondo ipocrita) per l'uomo. 
Il comunicato democristiano — diciamolo subito — natural-mente non ci piace. Quel «col quale (figlio, ndr) non aveva piti rapporti da oltre due anni »' ci suona male, una presa di di-stanza che vo-ivbbe apparire me-rito e che invece è orrenda. 
Solo un uomo avvilito e di-strutto dal proprio ruolo può ri-nunciare a cercare contatti, in-contri, rapporti con una perso-na cara in pericolo di carcere e forse anche di vita. 
Donai Cattin non ha criticato un comuiiicato cosi. Perché? Perché, in un caso così vicino a lui, non ha sentito il bisogno di dire lui stesso quello che pensa? 
Perché ha preferito la com-pitezza del suo partito alla fra-gilità della propria situazione? Perché dà addirittura l'impres sione netta di voler far difende-re dalla potenza democristiana la sua stessa posizione di uomo dì potere? Carlo Donai Cattin è al cor-rente da anni della vita del fi-glio? Cosi pare. E anche altre persone, altre correnti, altri servizi conoscono da molto tempo molte cose. 
Eppure il democristiano non ha sentito il bisogno di tirarsi in disparte. Ha continuato — probabilmen-te soffrendo moUo — ma ha con-tinuato. Nel momento in' cui fece quel-la scelta Donat Cattin probabil-mente non smise di preoccuparsi della sorte del figUo. Ma scelse di occuparsene caricandosi di tutti i vantaggi e gli svantaggi dell'xwmo di potere. E divenne — l'espressone è brutta — un € padre di potere 
Carlo Donat Cattin non dà se-grto di volersi discostare da que-sta strada. E' un suo diritto? Non sappiamo. Ma è un fatto. 
Noi non abbiamo chiesto le sue dimissioni e non Is chiede-remo. Richieste come queste, quando non sono ridicole, soddi-sfano solo l'aspetto politico del-la questione, che è troppo mi-sero. 
Eppure è misero anche che Donat Cattin non senta il biso-gno di ribadire fermamente il desiderio di dimettersi. Oppure di battersi con tutte ìe sue forze, pubblicamente, apertamente, alla luce del sole, contro una politica clientelare della lotta al terrorismo. 
Contro una politica — quella 

del suo partito prima di tut-to — che fa via Fracchia e in-sieme sottrae il fastìcolo di Mar-co Donat Cattin dal processo dx <Senza Tregua». 
Non è certo la personale car-riera politica quella che ci pia-cerebbe stesse a cuore a -Carlo Donat Cattin. Ma un'altra cosa: la sua condizione di padre di terrorista o di padre di un figlio ingiustamente accusato. E' una condizione comune a motti padri e a motti figli, la sua. Ed è anche una triste oc-casione per vivere onestamente, Almetio una volta. 

Andrea Marceaaro 

Il processo per Ahmed e le maschere dì una sentenza 
Ci si chiede ancora se sono davvero colpevoli. Se davvero erano Marco Rosei, Marco Zuc-cheri, Roberto Golia e Fabiana Campos quei quattro giovani che fuggivano la notte tra il 21 e U 22 maggio di un. anno fa da via della Pace, dove po-co pili in là stava bruciando vivo un uomo, un nero, un so-malo, che fino a pochi attimi prima dormiva su dei carioni, sotto il giaciglio della chiesa di Santa Maria della Pace. Ci si chiede ancora se sono loro gli assassini di Ahmed ATt Giamo. 
La seconda Corte d'Assise del tribunale di Roma ha detto di sì, e li ha giudicati colpevoli omicidio preterintenzionale con l'aggravante di averlo com-piuto per motivi abietti e con crudeltà. Una sentenza che con-danna la Campos, Zuccheri e Golia a quindici anni di reclu-sione, e a sedici anni Rosei per altri precedenti penali. Ean-no detto di sì al termine di una Camera di Consiglio durata tre-dici ore. sintomo di una deci-sione difficile, di un accordo che non c'era, e soprattutto di un tam-tam di pressioni sui giu-dici popolari da parte dei giu-dici togati, i più. sicuri della 

colpevolezza degli imputati. * * * 
Sono davvero colpevoli? Il dubbio non è contemTAato nella macchina della giustìzia, non è trasformabile in sentenza. Nel corso di tutto il processo, de-finito già in partenza <un pro-cesso indiziario-», i dubbi e le incertezze sono affiorati almeno quanto le prove e le certezze. In un processo però ci deve es-sere la sentenza: colpevoli o innocenti, e il dubbio sarebbe rimasto in ogni caso. E' suc-cesso tante volte. U caso dì Valpreda è soltanto queUo più clamoroso: mandare assolti gli assassini o condannare gli inno-centi. E' la Giustizia, la mac-china giudiziaria, e i suoi gua-sti sono i suoi stessi ingranag-

gi. 
• » * 

n carcere non ci piace, il tribunale nemmeno: è l'antica-mera del carcere. La punizione neanche ci piace. Da qui l'im-possibilità ad esprimere soddi-sfazione per una condanna e per una reclusione. Però, forse, questi quattro giovani hanno, brrciato vivo un uomo: devono 

essere putMil Lasciamo stare 
un attimo U mondo che voglia-
mo, la risposta sarebbe quella. 

Chi usa U potere per nega-
re la libertà è un repressore; 
chi nega la vita ad un'altra 
persona è uno che uccide e U 
suo potere l'ha esercitato in 
quell'atto. 

Per n/n e^stono le uccisiom 
e gli assassina, per noi sono due 
cose diverse. Abbiamo ragione: 
quello su Ahmed AH Giama è 
però un assassinio, un crudele 
assassinio. E chi l'ha commes-
so non è un < mostro » e nena-
che una < belva », è un assas-
sino. Deve essere punito? Il 
fatto crudele è l'assassinio, è 
crudele bruciare vivo un uomo 
e chi Io fa è un, assassim. 
Questo sappiamo, Hitler, Reza 
Pahlevi U giudichiamo in altro 
modo perché altro è stato il lo-
ro potere e il modo di eserci-
tarlo. 

» * * 

Quando Ahmed venne brucia-
to ci si chiedeva perché. Nero, 
somalo, vagabondo, uno che 
chiedeva le 100 lire, rifugiato 
politico... Il perché è raffiora-
to anche nel processo: un tra-
gico scherzo, una morte oscu-
ra, un delitto politico è stato 
detto, n perché forse rum si sa-
prà mai, se delitto è stato sol-
tanto chi l'ha commesso potrà 
slegarne il perché, o confessa-
re che il perché non esiste. 

« » » 
Allora si parlava di razzismo, di un movo razzismo, «fi Aran-cia meccanica a piazza Navo-na, di giovani così come Paso-Uni li aveva descritti ai tempi del delitto del Circeo. 
Per capire chi sono Marco Rosei, Marco Zuccheri, Roberto Golia e Fabiana Campos, al pro-cesso sono state usate soltanto frasi come < ragazzi normali:», « lùm sono mai scappati di ca-sa. non sono degli sradicati ». Altre cose, che già si sapevano, non sono state dette. Nell'ambi-to giudiziario forse non interes-sano, e forse è stato meglio che non siano state dette. Ma per chi vuole capire di più da que-sta storia, sapere chi sono o meglio, chi erano i quattro con-dannati, può essere interessante per non fermarsi ad un giudizio fotografico in, cui i loro visi e il rogo di piazza Navona sono un' unica cosa. Capire il perché di Ahmed, il perché il rogo sapen-do che Rosei è uno di queUi che vengono chiamati « coatti », che Marco Zuccheri è uno che «se Ja faceva con i fascisti», che Fabiana Campos « era una com-pagna, stava Ttei CPS, però era un'ambigua perché ultimamente frequentava i fascisti », così co-me subito dopo il fatto lì ave-va descritti chi li conosceva. Può bastare soltanto questo per 

capire il perché del delitto? * * * 
Può servire, ma non bastare. Come può interessare guardare al pubblico che ha affollato l'au-la Occorsio dove si teneva il processo per tutte le 14 udien-ze, e che ha aspettato per tutta la notte di mercoledì la senten-za, gridando contro i giudici e piangeiido al momento della let-tura. A parte i parenti, per la maggioranza erano giovani. 
Soprattutto c'erano gli amici di Fabiana. Chi sono? Qualche tempo fa, in un articolo di cro-naca, li si poteva definire « com-poni» perché bastava il modo di vestire per capire di che co-lore era l'abito. Per la stessa rt^ione, un'altra metà di loro, sì poteva dire che erano « fasci-sti». Lasciando da parte i ve' stiti, tra di loro sembra che ei sia qualcuno che è stato Corto sciuto come « compagno » e qual cuno come « fascista ». Lì, al processo, stavano insieme. E, probabilmejite, stanno insieme anche fuori, gli altri giorni. Poi c'erano alcuni amici di 

Zuedteri, uno che è della Mar-ranella, un angoletto All'ango-lo di Torjngttattara, periferia. Erano anche loro * coatti », gio-vani che vivono in un ambiente in cui Vossigeno è una miscella-nea di scippi, furti, eroina, pa-lazzinari, baracche, stereo e so-litudine. Era •questo il pubblico: un mag-ma senza tderUità. E teniamo fuori il caso specifico che ci tor-mertta, la morte tS Ahmed. Cer-chiamo di vedere al perché del « tragico scherzo », lasciando fuori le sentenze e i giudizi. Quanti sono oggi i giovani così? Qual è la realtà giovanile? Questo magma è un incontro tra maschere, tra maschere sema identità. Se la società ti svuota, ti spersonalizza, se neanche la lotta va più bene, runica arma è la maschera. 

Il processo che si è concluso l'altra riotte, non aveva niente a che vedere con chi dalla vi-cenda di Ahmed Ali Giama ha voluto e vuole capire altre cose dal nome degli assassini. Il tri-bunale. il processo, il giudizio era l'opposto di quello che ha lasciato questa storia, fatta di cartoni e di vagabondaggio. Una sola cosa: sui muri del palazzo di giustizia ci sono dei carteUi su cui è scritto: «E' vietato l' ingresso nella sala di udienza e nelle sue adiacenze agli ozio-si. ai vagabondi, agli ubriachi, alle persone indecentemertte ve-stite ». Eccetera, eccetera. 
Paolo Nascetti 

Il concorso 
Mercoictiì 7 maggio 1980. Ho un concorso al Ministero dei Trasporti per 453 posti (di coadiutore in prova nel ruolo del personale della carriera e-secutiva della direzione gene-rale della Motorizzatone Civi-le e dei Trasparii in Conces-sione). Arrivo, in orario, alle 8,30 al Palazzetto dello Spori air EUR. Non è il mio primo concarso. Vado ad aggiunger-mi alla solita folla di illusi. Siamo tantissimi e da tutta Italia. 
Quando alle 9 circa aprono i cancelli non so che ho da-vanti a me ancora un'ora di fHa prima di prendere posto in uno di quei squallidi tavo-lini tutti uguali che non aiu-tano certo la tua fantasia, la tua creatività. Alle dieci mi t. accomodo » quindi in prima fila, davanti al tavolo della Presidenza. Le ultimé file ìn^ fatti sono già state occupate da una marea di gente che è entrata prima dì me; molti an-cora ne entreranno fino aUe 11 circa. Sembra che ad un certo pun-ta la grande ondata si sia fer-mata, aspettiamo perciò che ci dettino l'argomento del terna. Ma niente, non succede nien-te, dal tavolo della Presiden-za riesco a cajrire che ancora non sono pronti, come del re-sto diranno in seguito. C^i è venuto in compagma chiacchiera con l'amicala, al-

tri leggono e altri anearfi ^ ronzoUmo per Venorme sala q vanno a comprarsi un panino. 
il clima Twn è certo traa-quulo, anche se c'è qualcuno cne ogni tanto ci « tira su » con una óMtuta dx spirito. Sta-rno stancai per la joa fatta prima di entrare, starno stufi ai aspettare, adesso, ti tema. 
Al lavato aeiia fresuienza si 

fanno its prove per assicurarsi 
aei junzwnataento ael micro-
fono, qualcuno ne approjuta 
per cercare gli amia ette tia 
perso at vista durante la calca. 
Dai banchi, intanxo, qualcun 
altro grida invocando:» il 
tema. 

Finalmente oengono chiama-ti 2 concorrenti per scegliere la busta col tema, chiuso in una doppia busta e duplicato perché, ci metbm» al corren-te, che siarno talmente malti. 13.000, che si è dovuta usare anche una sala del Palazzo dei Congressi, dove naturalmente c'è gente che aspetta come noi. Delusione. Tema: €ll la-voro allontana da noi tre gran-di mali: il vizio, la noia, il bisogno. . Vostre considerazio-ni ». 
Fischi di disapprovazione dalle gradinate dove ci erava-mo « appollaiati » aspettando, esasperati, questo momento per iniziare a « lavorare » sul-l'argomento proposto dalla Commissione, tutti pieni di fi-ducia e speranza. 
Finalmente ai fischi segue una voce femminile che vuole dire la sua. Non ha bisogno di microfono perché noi tutti l'abbiamo sentita e capita per-fettamente, fa fede l'enorme scroscio di apvlausi che ha ri-cevuto dai più. 
Ha voluto sottolineare che quelle quattro ore in cui ab-biamo aspettato che ci dettas-sero la traccia del tema le hanno usate per prendere in giro 13.000 persone lì presentì e tutte in cerca di lavoro. Ci hanno considerati invece dei viziati annoiati proprio perché disoccupati. Si è risposto con insulti nei confronti di chi si era presentato al concorso con fin troppa fiducia es peranza. La speranza che quei 453 po-sti non fossero già stati desti-nati come al sofito a « racco-mandati ». Naturalmente quel-la ragazza non ha aspettato un minuto di più, se ne è an-data rifiutandosi di « stare al gioco». La sola. Noi tutti sia-mo rimasti, impotenti di fronte ai fatti più grossi di nói,_ a fare il nostro bravo temino. 
Tutto è andato acanti liscio come se niente fosse successo. La ostrega» se ne era an-data e il pericolo era così pas-sato, nonostante che la appro-vazione che aveva ricevuto 3 suo intervento aveva preoccu-pato non poco i membri della Presidenza ai quali non fta fol-to certo piacere sentirsi f minoranza. 
Ora mi chiedo e vi chiedo: dobibamo rassegnarci che tut-ti i concorsi si svolgano ine-vitabilmente in queste zioni oppure possiamo ^ dob' biamo fare qualcosa? 

Gabriele 

SUL GIORNALE DI DOMANI 

Le mani sull'acqua 
Dopo le rivolte popolari in Sicilia, un'indagine sulle 
risorse idriche italiane: tra sete e alluvioni, si sta 
disperdendo un patrimonio prezioso. E' uno dei re-
gali dello « sviluppo » industriale. 

Giuliano Naria, intervistato da Rossella Simone, sua 
moglie, parla di Peci delle pesanti affermazioni sul 
suo conto fatte da4 « brigatista pentito » 
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